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DIARIO DELLA 


13 Femmato - Roma, Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 12: 
Il Maresciallo Badoglio telegrafa 
Intensa attività dell'aviazione sul fronte eritreo. 
Sul fronte somalo nulla di notevole da segnalare. 


14 ‘Priminato - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama’ il seguente comunicato n. 123 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Sul fronte somalo, presso Ballei sul Gestro, un nostro 
distaccamento ha sorpreso un reparto abissino ritiratosi 
da Lama Sciilindi e l'ha distrutto, catturando armi quasi 
totalmente di fabbrica inglese. 

Sul Dawa, una nostra colonna autocarrata ha attaccato 
presso i pozzi di Bulbul e Dibdib (a 80 chilometri a sud: 
ovest da Neghelli) un reparto nemico, infliggendogli per- 
dite e disperdendoto. 

Considerevoli forze abissine hanno attaccato il giorno 10 
a Curati (nord-ovest di Gherlogubi nell'Ogaden) un no- 
stro posto di osservazione di 60 dubat, che è stato s0- 
prafatto dopo tenacissima resistenza. 

Sul fronte eritreo nulla di importante da segnalare. 


15 Fenarato - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 124: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Sul fronte erltreo intensa attività di pattuglie a sud 
di Macaltè. 

Sul fronte somalo situazione invariata. 


16 Feamnaro - Roma. Il Ministero ‘per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 125: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Le nostre truppe del fronte eritreo che avevano dal 
giorno 11 iniziato un movimento offensivo dall'alba di 
ieri 15 hanno impegnato una grande battaglia a sud di 
Macallè. 

Il Ministero per la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comunicato n. 126: 

Il; Maresciallo Badoglio telegrafa: 

La battaglia dell'Endertà, iniziatasi 1’11 corrente e_svi- 
luppatasi ieri 15 con accaniti combattimenti a sud di 
Macallè, è vinta. 

II ed il III Corpo d'Armata hanno raggiunto tutti gli 
obbiettivi loro assegnati, superando la tenacissima resi» 
stenza dell’Armata di ras Mulughietà. 

Sull'Amba Aradam — baluardo della difesa nemica — 
sventola la bandiera italiana, issatavi da un reparto di 
Camicie Nere della’ L. Divisione XXIII Marzo, comandata 
da S. A. R. il Duca di Pistoia 


17 Fensrato - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 127: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Costretto con la battaglia del Tembien del 20-24 gennaio 
ras Gassa a rinunziare ai suoi piani, il Comando Supe- 
riore A. O. preparava una risoluta azione offensiva nel 
settore dell'Endertà a sud di Macaltè, dove ras Mulu- 
ghietà, er ministro etiopico della guerra, aveva siste- 
mato la formidabile difesa del massiccio dell'Amba Ara- 
dam per proteggere lo schieramento della sua armata va- 
lutata a circa 80 mila uomini e per assicurare le comu- 
nicazioni che dal sud adducono a Macallè e al Tembien 

La grande battaglia che ha distrutto l'armata di ras 
Mulughietà si è svolta dal 10 al 15 febbraio. 

Il giorno 10, il primo e il terzo Corpo d'Armata, com- 
posti quasi esclusivamente da truppe metropolitane, si 
sono attestati sulla sponda sinistra del torrente Gabat, 
compiendo tutti i movimenti regolarmente ed al coperto 
dalle osservazioni del nemico. 

Il giorno 11, mentre il terzo Corpo d'Armata sostava 
sulle posizioni raggiunte per garantire il fianco. destro 
del nostro schieramento e per trarre in inganno il nemico 
sulle nostre intenzioni, sulla sinistra il primo Ci 
di Armata eseguiva uno sbalzo in avanti portandosi sulle 
alture immediatamente a sud del Gabat e organizzandovi 
un forte caposaldo. Il nemico, sorpreso ed incerto, non 
opponeva resistenza. Nella stessa giornata era anche com- 
pletato lo schieramento arditamente offensivo delle arti- 
glierie di medio calibro. 

Il giorno 12, i due Corpi d’Armata, riprendevano l’a- 
zione per attanagliare l’Amba Aradam. Le forze avver- 
sarie — appoggiate da batterie di piccolo calibro — rea- 
givano con violenti reiterati attacchi sull'ala destra del 
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SETTIMANA 


primo Corpo d'Armata impegnato nell'attacco ai costoni 
orientali dell'Amba Aradam, ed effettuavano anche nu- 
merosi contrattacchi sul fronte del terzo Corpo d'Armata, 
dimostrando la ferma intenzione di resistere ad oltranza. 

All'imbrunire le nostre truppe — sempre appoggiate 
dalle artiglierie e dall'aviazione — avevano raggiunto 
tutti gli obbiettivi fissati per la giornata. 

Nei giorni 13 e 14, nonostante Le avverse condizioni at- 
mosferiche, si efettuavano rapidamente i movimenti per 
la sistemazione dei reparti, lo spostamento delle artiglie- 
rie, l'apertura di nuove piste e la organizzazione dei 
servizi: ma il nemico non rimaneva inattivo. 

La mattina del 13, sull’ala sinistra del primo Corpo 
d’Armata, circa 3.000 armati abissini di cui alcune cen- 
tinaia a cavallo, attaccavano decisamente le nostre posi- 
zioni. Venivano' contenuti, contrattaccati e respinti. 

Uguale sorte subiva altro attacco sferruto dal nemico 
coll’appoggio di artiglieria sulla sinistra del terzo Corpo 
d'Armata. È 

Concluso il periodo preparatorio della battaglia, all'alba 
del giorno 15 le nostre colonne sferravano violenti attit- 
chi, favoriti da fitta nebbia. IL nemico appena percepito 
il movimento opponeva su tutto il fronte la più accanita 
resistenza, ovunque superata da fanti e Camicie nere col- 
l'efficacissimo concorso dell'artiglieria e dell'aviazione. 

Nel tardo pomeriggio le colonne si ricongiungevano 
nella zona di Antalò, mentre altri reparti di Camicie 
nere espugnavano la sommità dell'Amba Aradam. Arti- 
glieria e aviazione, impiegata a masse, battevano senza 
Sregua le torme di ‘armati; che ‘cerecvano scempo. nella 
fuga. 

L'armata nemica era in pienà rotta. Ingenti quantità 
di armi e materiale cadevano nelle nostre mani: fra essi 
le insegne del comando e le decorazioni dello stesso ras 
Mulughietà. 

Le forze armate dell'Italia fascista, animate da incon- 
tenibile volontà di vittoria, hanno sconfitto le più ag- 
guerrite truppe dell'esercito etiopico, sulle qualî' l'Impe- 
ratore fondava le migliori speranze. 


Il Ministero per la Stampa è la Propaganda dirama il 
seguente comunicato n. 128: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

I resti dell'Armata di ras Mulughietà si ritirano sulle 
direttrici di Fenaroa e di Amba Alagi, continuamente 
bombardati dai nostri apparecchi con azioni di massa. Il 
nemico subisce gravi perdite, senza nemmeno cercare di 
disperdersi. 

Jl rastrellamento dell’Amba Aradam, a iniziato, ri- 
vela ingenti quantità di Suciti, armi” blanche, mitraglia: 
trici e fucili-mitragliatrice, munizioni, materiali di ogni 
genere, accampamenti, quadrupedi, derrate e sei cannoni 
abbandonati dal nemico in fuga. 


18 Frssnaio - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 129: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Le perdite subite dal nemico nella battaglia dell'Endertà 
sono ingentissime; ovunque esso ha tentato di:opporsi alla 
nostra avanzata, ha lasciato il terreno letteralmente co- 
perto di cadaveri. 

Si possono calcolare cinque o sei mila gli uccisi, un nù- 
mero almeno doppio di feriti è moltissimi prigionieri. 

Le perdite nostre accertate sono le seguenti: 

Nazionali: caduti, ufficiali 12; truppa 122; feriti, ufi- 
ciali 24: truppa 499. 

Eritrei: caduti 54; feriti 76 della banda dell'Endertà, co- 
stituita con gli armati del degiac Ailè Selassiè Gugsà. - 
Caduti 8; feriti 7 della banda dell’Aibà. 

Della massa di apparecchi che ha partecipato alla bat- 
taglia uno da bombardamento non è tornato alla base. 

L'aviazione non lascia tregua ai fuggiaschi, che si ri- 
tirano verso il sud. 


19 Frmamato - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
iganda dirama il seguente comtnicato n. 130 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

L’aviazione ha continuato a bombardare il nemico in 
fuga verso il sud. 

Truppe del Terzo Corpo d'Armata hanno raggiunto la 
conca di Gaela, sulla linea di comunicazione tra il Tem- 
bien e Socota, senza incontrare resistenza e bene accolte 
dalla popolazione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prezzi del TAUMANTE 


Sopramobile . . Lit. 1675 

In mobile. . . . Lit. 1875 

Radiofonografo . Lit. 2500 
Vendite a Rate 


Il Taumante è l'apparecchio della 
serie “ALTA FEDELTÀ, 


© La crema in 

dicata per le epi- 
dermibi delicate, 
asettica, ammor- 


bidisce, 


imbian- 


ca e abbellisce 
la carnagione. 


NOTIZIE 


E 


RCASD-ITO 


I programmi della settimana radiofonica italiana tra il 23 e 29 febbraio 1936-XIV 
comprendono le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 23 Femmato, ore 21 
azione lirica in tre parti di G. F. 
piero, trasmissione dal Teatro La 
di Venezia. Concertatore © direttore 
chestra Nino Sonzogno. Parte prima 
morte delle maschere; parte seconda: set. 
te canzoni: parte terza: Orfeo, ovvero la 
ottava canzone. Stazioni del gruppo To- 


rino. 

Mamrenì 25 Fammaro, ore 20,35: Cecilia, 
azione sacra in tre episodi di Emilio 
Mucei, musiche di Licinio Refice. Concer= 
tatore e direttore: l'Autore. Trasmissione 
dal Teatro Comunale di Trieste. Interpreti 
Marla Pedrini, Giuseppina Sani, Giuseppe 


collaborazione del pianista Hans Bohnen- 
stingì. Trasmissione da Berlino. Stazioni 
del gruppo Torino, 

Vawenoì 28 Femmnao, ore 21 
sinfonica dell'Elar: Concerto 

retto dal maestro Daniele Amfitheatroff. 
con la collaborazione pianista Carlo 
Zecchi. Musiche di Lualdi, Brahms, Nor- 
dio, Debussy, Beethoven. Stazioni del 
gruppo Torino. 


CONCERTI VARI 


Manreoì 25 Feuenaro, ore 20,35: Concer- 
to orchestrale diretto dal maestro Tito Pe- 
tralla con la collaborazione dei pianisti 
Bormioli e Semprini. Musiche di Cial- 


kowsky, Vittadini, Debussy, De Falla, 
Bormioli, Escobar, Semprimi. Grofé. Sta- 
zioni del gruppo Roma e Palermo. 

MencoLaì Frmsnaio, ore 22 circa: 
concerto del piccolo coro della R. Acca- 
demia di Santa Cecilia diretto dal mae- 
stro Bonaventura Somma, musiche di Pa- 
lestrina, Arcadett. Perosi. Bach, Azzalolo, 
Banchieri. Stazioni del gruppo Torino. 

Grovepì 27 Fimumaro, ore 21,50: Concerto 
della polifonica romana diretta dal mae- 
atro Raffaele Casimiri, musiche di Pale: 
strina. Luca, Marenzio. Stazioni del 
gruppo Roma e Palermo. 

Sanaro 29 Femmaro, ore 22: Concerto di 

ino da sala del maestro Giuseppe Mo- 

schetto, musiche di Damiano Dalla Rocca, 
Aurani, Bossi, Meller. Cantarini. Stazioni 
del gruppo Torino. 


MUSICA DA CAMERA 


Luxrnì 24 Frmmaro, ore 22.15: Musica 
da camera, violoncellista Ippolito Nievo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


@ Prodotto su 
periore per quali- 
tà e finezza, im- 
palpabile, ade- 
rente, benefica, 
dona all'epider- 
mide morbidezza 
e lrasparenza. 


INDISCREZIONI 


Albertelli, pianista Lino Restelli, musiche 
di Valentini, Ariosti, Casella, Popper. 
Schubert. Stazioni del gruppo Torino. 

Gioveni 27 Frmsraro, ore 20,35: Music: 
da camera. Quartetto italiano Remy Prin 
cipale fstazioni del‘ gruppo: Roma: @ Pa 
lermo. 

Vaneroì 28 Frunnaro, ore 22,15: Musica 
da camera, violinista Lina Spera, piani- 
sta Maria Macola, musiche di Nardini, 
Strauss, Bach. Stazioni del gruppo Roma. 


OPERETTA 


Domenica 23 Femmrato, ore 17: La danza 
della fortuna, operetta în tre atti di Ro- 
berto Stolz diretta dal maestro Tito Pe- 
tralia. Stazioni del gruppo Torino. 

Dostica 23 Fesmraro, ore 20,35: Pri- 
marosa, operetta in tre atti di Giuseppe 
Pietri, diretta dal maestro Costantino Lom- 
bardo. Stazioni del gruppo Roma e Pa- 


lermo. 
PROSA 


Garufi. Stefano Andreo- 
li. Mattia Sassanelli, Fi- 
lippo Romito, Guido Uxa, 

jerantonio Prodi. Stazio- 
ni del gruppo Torino, 

Mencoenì 26 Femunaro, 
ore 20,35: Siberia, dram- 
ma in tre atti di Luigi Il- 
lica, musica di Umberto 
Giordano. — Trasmissione 
dal Teatro alla Scala, con- 
eertatore e direttore d'or» 
chestra Emilio Cooper. 
interpreti, principali \Ma- 
ria Caniglia, Franco Bat- 
taglia, Benvenuto Franci. 
Stazioni del gruppo Ro- 
ma e Palermo. 

Grovenì 27 Framato, ore 
20,45: Arabella, opera in 
tre atti di Hoffmannsthal. 
musica di Riccardo 
Strauss. Trasmissione dal 
Teatro Carlo Felice di Ge- 
nova. Concertatore e di- 
rettore: l'Autore. Inter- 

© Gilda Della Rizza, 
ide Brunazzi. Anna Ma- 
setti Dassi, Nino Ederle, 
Giovanni Inghilleri, Um= 
berto DI Lello. Siazioni 
del gruppo Torino. 

Sanaro 29 Femmaio, ore 
20,35: Aida, opera in 4 
atti di Giuseppe Verdi. 
Trasmissione dal Teatro 
Carlo Felice di Genova. 
Concertatore e direttore 
d'orchestra Vittorio Gui 
Interpreti principali Gian- 
nina Arangi bardi, 
Cloe Elmo, Galllano Ma- 
sini, Vincenzo Guieciardi, 
Corrado Zambelli. Imerio 
Ferrari, Alfredo Mattioli. 
Stazioni del gruppo Roma 
© Palermo. 


CONCERTI SINFONICI 


Domenica, 23 Frumaro, 
ore 17: Concerto sinfoni» 
co diretto dal maestro 
Willy Ferrero. Trasmis- 
alone dall'A: . Mu- 
siche di Rossini, Beetho- 
ven, Tocchi, Ferro, De- 
bussy, Ravel. Stazioni del 
gruppo Roma. 

Luxenì 24 Fenmaro, ore 
20,35: Concerto sinfonico 
vocale diretto dal mae- 
stro Armando La Rosa 
Parodi con la collabora- 
zione del baritono Giu- 
seppe De Luca. Musiche 

Cimarosa, Donizetti; 
Pick-Mangiagalli, Strauss, 
Pergolesi. Tutte le stazio- 
ni compreso Palermo. 

MencoLenì 26 Frsnmaro, 
ore 20,45: Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro 
Erich Orthmann con la 


Lunepì 24 Frnmnato, ore 
21,15: Cura omeopatica, 
commedia in un atto di 
Silvio Zambaldi, regista 
Gherardo Gherardi. Sta- 
zioni del gruppo Roma e 
Palermo. 

Mencorrot 26 Frnsnaro, 
ore 21,30: Nozze d’argen- 
to, commedia in un atto 
di Adriana De  Gislim- 
berti, prima trasmissione 
radiofonica, regia di Al- 
berto Casella. Stazioni del 
gruppo Torino. 

Vewennì 28 Fesmnaro, ore 
21,45: IL coraggio, com- 
media in un atto di Au- 

Novelli. regista Al- 
do Sivani. Stazioni dei 
gruppo Roma. 

Vawenbî 28 Fenmnaro, ore 
21,15: L'estraneo, comme- 
dia în tre atti di Gino 
Labruzzi. ta F. De 
Maria. Novità. Stazioni di 
Palermo. 

Sanazo 29 Fesmraro, ore 
20,35: La roccia e i mo- 
numenti, commedia in tre 
atti di Rosso di San Se- 
condo, protagonista Irma 
Gramatica, prima trasmis- 
sione radiofonica, regìa di 
Alberto Casella. Stazioni 
del gruppo Torino. 


‘TRASMISSIONI 
SPECIALI 


Lunenì 24 Femmaro, ore 
21,15: «I littoriali della 
cultura e dell'arte per 
l'anno XIV» - GUF di 
Novara. Stazioni del grup- 


po Torino: 

DomenIcA 23 Femnnaro, 
ore 20,35: «I littoriali del- 
la cultura e dell'arte per 
l'anno XIV - GUF di Ve- 
nezia. Stazioni del grup- 
po Torino. 


‘TRASMISSIONI 
PER IL BACINO DEL 
MEDITERRANEO 


Segnaliamo per la set- 
Sono inoltre accettati in sottoscrizione i certificati nominativi del Prestito Redi- | SPRa, che. Sinne LI 
mibile 3,50°/, emessi in virtù del R. Decreto-Legge 3 febbraio 1934-XII anche se | tssmissione dedicata a 
gravati da vincoli di usufrutto, da ipoteca cauzionale oppure da vincoli dotali, non- Hat La "giornata “ella 
ché i titoli nominativi ed al portatore costituiti in deposito a qualsiasi titolo presso Sion martedi panio: 
la Cassa del Depositi e Prestiti, Banche, Casse di Risparmio, Istituti di Credito in È 


mercoledì una conversa- 
genere, Enti pubblici, Società commerciali o private. 


» 


Ammorbidisce lo pelle 
Elimina ogni irritazione d 
Evite i tagli e le infezioni 


NUDA DA DU 
sramonn pm 
C) 


323303 02 
RETI 
333 

n 


LABOR. PROFUMI MO//Y VERONA 


ITALIANI 


PRESTITO NAZIONALE 
“RENDITA 5°,, 


non soggetto a conversione fino al 1° luglio 1956-XXXIV 


SOTTOSCRIVETE AL 


INTERESSI ESENTI DA IMPOSTE PRESENTI E FUTUR=; TRASFERIMENTI DEI TITOLI ESENTI DA OGNI 
TASSA DI hEGISTRO E BOLLO E DALLE TASS: DI SUCCESSIONE E DONAZIONE. 


Il Consorzio di emissione del Prestito ha altresì il compito della formazione 
del mercato del titolo e del suo sostegno. 


LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO EFFETTUARSI: 


2) mediante pagamento in contanti o versamenti rateali del prezzo di emissione; 


1) col deposito dei titoli del Prestito Redimibile 3,50°/,-1934 al prezzo di L. 80 per ogni 100 
lire di capitale nominale, integrato dal versamento in contanti o rateale-di L. 15. 


zione dal titolo « Lette- 
rati maltesi» del prof. 
Benvenuto Cellini; gio- 
vedì una descrizione dei 
«Campi Flegrei» nella 
« Rassegna delle bellezze 
d'Italia ». 


Le sottoscrizioni sì ricevono presso tutte le Filiali degli Enti ed Istituti di Credito componenti il Con- 
sorzio di emissione, presieduto dalla Banca d'Italia. 
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* Treves pubblica un nuovissimo libro 
di racconti di Mario Puccini, intitolato 
Sull'orlo. 

In ognuno di questi racconti un dram- 
ma sì disegna nettamente anche senza 
necessità di sviluppi drammatici, e tutte 
le figure sono vive senza bisogno di spie- 
gate” descrizioni ed analisi. L'arte deli- 
cata e discreta di Mario Puccini è nello 
stesso tempo incisiva e potente. Nessun 
artificio, nessuna stranezza. La pubertà, 
l'istinto, la contenuta sensualità, l'impul- 
sività fantasiosa della donna sono qui 
rappresentati senza sforzo di invenzioni 
difficili, nella naturalezza di casi sem- 
plici e comuni, nella spontaneità di ri. 
flessioni che nascono da una verità di 
vita osservata pacatamente al disopra di 
ogni letteraria preoccupazione. 


* Chi legga La porta stretta (che Tre- 
ves pubblicherà quanto prima nella Nuo- 
va Biblioteca Amena), senza un'adeguata 
conoscenza delle altre opere di Andrea 
Gide, potrà difeilmente immaginare che 
si tratta di uno scrittore diventato fa- 
moso anche per lo scandalo delle sue 
confessioni di immoralista. Nulla di tor- 
bido, di malsano, di ambiguo, in que- 
sto romanzo che descrive con estrema 
chiarezza di verosimiglianza uno di quel 
casì, abbastanza frequenti tra innamora» 
ti, fn cui l'amore, quanto più è schietto 
e ‘spontaneo, riesce a generare il tormen- 
to della timidità, della irresolutezza, del- 
l'incomprensione. della rinuncia. Migliaia 
di lettori, considerando gli incontri di 
Alissa e di Gerolamo, e quei frequenti 
loro colloqui alternati di confidenze af- 
fettuose e di riluttanze inspiegabili, sa- 
ranno tratti ad esclamare che accade pro- 
prio così nella vita, quando la purezza 
di un sentimento diventa causa di impac- 
ciate e incoerenti timidità. 

Questo romanzo risente l'impronta ispi- 
rata di un'età... «in cui tutta l'anima non 
dovrebbe essere che trasparenza, tene- 
rezza e purità ». 


* Dopo il successo di due edizioni della 
ormai nota « Enciclopedia degli Aneddoti » 
di Fernando Palazzi, în tre volumi, la 
Casa Editrice Ceschina ha opportuna» 
mente provveduto a pubblicare a fascicoli 
settimanali, la terza edizione. La pubbli- 
cazione ha avuto inizio questa settimana 
@ avrà certamente un successo ancora 
maggiore delle precedenti. edizioni, per- 
ché Îl pubblico che ama e ricerca l'aned- 
doto storico, debitamente controllato, avrà 
a sua disposizione un'opera assai interes- 
sante e completa da leggersi settimanal. 
mente, a piccole dosi, e con un dispendio 
lieve ed insensibile. 


* Pier Angelo Soldini ha pubblicato lo 
scorso anno il suo primo libro Alghe e 
Meduse che è stato salutato come una 
bella promessa ed è stato premiato nella 
scorsa estate a Viareggio. Ora ha voluto 
scrivere un altro lavoro più organico e 
completo, e fra pochi giorni pubblicherà 


BELLE 


* Luigi Colombo Fillìa, giovane pittore 
futurista, notissimo per il suo spirito ar- 
dente e la sua operosità cittadina, è morto 
a Torino dopo lunga e dolorosa malattia, 
Fillìa era stato fondatore del gruppo fu- 
turista torinese e; oltre che come pittore, 
s'era fatto specialmente apprezzare per le 
sue qualità di organizzatore e di polemi- 
sta. La sua attività sapeva con eguale 
successo passare dalla fondazione d'un 
giornale all'ordinamento d'una mostra, 
alla decorazione d'una parete. 

‘memorabile, fra l'ultime opere 
sue, la Mostra della decorazione murale 
futurista, che egli, in collaborazione con 
Enrico Prampolini, aveva ideato e alle- 
stito, nel Palazzo ducale di Genova, al- 
cuni anni sono. Aveva talento, fiducia in 
se stesso e nella sua arte, era operosissi- 
mo e coraggioso; e desta gran compianto 
il vedere tanta giovanile esuberanza stron- 
cata a un tratto dalla morte. 


* Quattro pittori diversi fra loro; ma 
appunto per questa loro diversità interes- 
santi, hanno fatto, con molto successo, 
una buona esposizione d'opere Joro nella 
Galleria Pesaro di Milano: Pieretto Bian- 
co, Napoleone Fiumi, Roberto Aloi e Noel 
Quintavalle. 

Temperamento prontissimo e vivace di 
impressionista, Pieretto Bianco tanto me- 
glio dipinge quanto più gli riesce d'accen- 
dersi nel contatto immediato del vero, co- 
me si vede nelle impressioni d'Oriente — 
dalla Libia al Marocco — da lui esposte; 
dove la varietà pittoresca dei motivi è 
sempre colta dall'artista con sagace dut- 


"MARASC 


LUXARDE 


ET T-ERIAT:UIR:A 


presso la Casa Editrice Ceschina un ro- 
mianzo: Finimondo. Si tratta di un ro- 
manzo di vita di mare, di quella vita 
semplice dei nostri pescatori, che pure 
ha tanto fascino, tanta poesi 


* Ordinariamente un dizionario è un 
libro di consultazione. Ma in Italia ne 
abbiamo uno che è invece un gradevolis- 
simo libro di lettura. Intendiamo ricor- 
dare il Dizionario moderno delle parole 
che non si trovano negli altri dizionari 
composto da Alfredo Panzini con la di- 
ligenza, la cura, il garbo e lo spirito che 
gli sono propri. Questo Dizionario che 
sì legge con un diletto straordinario, è 
alla settima edizione (grosso volume Hoe- 
pli stampato alla perfezione); e di edi- 
zione in edizione l'autore lo ha arric- 
chito di nuove voci. 

« Questo Dizionario chiamato moder- 
nò, appunto per rimanere moderno è co- 
stretto. ad ogni stagione, cioè per ogni 
edizione, di fare come le biscie: mutare 
la pelle. E nel frattempo, fra l'una e l'al 
tra mutazione, le parole fanno un tale 
turbinio anche durante la notte, che non 
permettono di dormire: « Ehi! registra an- 
che mel correggi qua! modifica ]à! ». Per 
capire questa specie di tormento, bisogna 
pensare che qui non è stato lavoro di fi- 
lologia o di lessicografia, dove un dizio- 
nario aluta a fare un altro dizionario: ma 
è stata una caccia a parole erranti, va- 
ganti, senza legge, di vita così effimera, 
di aspetto così brutto che veniva da do- 
mandare: mette il conto di raccogliere 
questa roba? ». 

Le Dichiarazioni che stanno a prefazio- 
ne della settima edizione sono del Pan- 
zini più puro e gustoso, e formano per 
il lettore la prima sorprendente scoperta 
che è seguita da un'infinità di altre nel 
testo, dove si incontrano osservazioni e 
rillevi appropriati e aggiornatissimi, incl- 
sivi e pittoreschi. Ma esiste ancora un let- 
tore di coltura e di gusto che non abbia 
letto il Dizionario moderno panziniano?... 


* Daisy di Carpenetto è una delle scrit- 
trici italiane che il pubblico segue con 
maggiore fiducia. Da quel Segreto della 
pace che, pubblicato sotto il pseudonimo 
di Marga di Challant, rivelò clamorosi 
mente Îl suo talento eccezionale, all'ul- 
timo romanzo, L'amore nemico, apparso 
quattro anni fa, per la giovane scrittrice 
è stato un continuo progredire nell'arduo 
cammino dell'arte e una crescente con- 
quista di simpatie e di ammirazioni. 

Il figlio della città, il suo nuovo roman- 
zo che vedrà presto la luce per i tipi di 
Mondadori, allargherà di molto la cer- 
chia già vastadel suoi ammiratori. Vi è 
rappresentata con arte ricca e matura il 
dramma di una donna inquieta che ab- 
bandona la sua casa provinciale e dopo 
tumultuose esperienze nella tumultuosa 
vita cittadina trova nella maternità la pa- 
ce e la giola sino allora cercate invano. 
Romanzo modernissimo intessuto di forti 
contrasti, che si chiude con una afferma- 
zione di fede nei valori eterni della vita. 


ARTI 


tilità d'osservazione e larghezza. costrut. 
tiva di pennellata e calda vivacità di co- 
lori. In tali dipinti il fascino delle terre 
orientali è bene compendiato ed espresso 
con sincerità di commozione. 

Similmente. vivace ed immediato, il Fiu- 
mi predilige aspetti di grazie femminili, 
che egli sa rendere con spigliatezza e gar- 
bo d'impostature, alle volte fin troppo 
sommarie, ma sempre dominate da un gu- 
sto sicuro; il quale piglia pol, nelle pit- 
ture di paese, e specie nelle impressioni 
di Capri, una disinvoltura decorativa e 
quasi barocca che piace. 

Roberto Aloi e Quintavalle sono, all'op- 
posto, artisti più meditativi e composti. 
Osservatore puntuale e compositore sicu- 
ro, Aloi sa raccogliere in poco spazio e 
con sorprendente evidenza la poesia che 
s'irradia dalle più umili cose e dai paesi 
più queti. Le sue nature morte e i suoi 
paesaggi son contenuti, con grande so- 
brietà di stesura e gusto di proporzioni. 
entro atmosfere unite di tono e armonio- 
se, dove ogni cosa splende di luce immo- 
bile ed esatta. 

Noel Quintavalle è disegnatore attento 
e riflessivo, che ha vivo il senso della 
composizione e riesce particolarmente at- 
traente in certe delicate visioni femmi- 
nili, che son piene d'una poesia raccolta 
e suadente. 


* A Milano, s'è inaugurata la VII Mo- 
stra d'Arte del Sindacato Lombardo. Ni 
merosi gli artisti e le opere, che fanno di 
questa esposizione una delle più copiose 
che siano oggi ordinate. L'interesse è per 
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Colonia Egizia 
preferita per la sua qualità 
E' un 


una scia di finezza e distinzione 


ro profumo che lascia 


I GRANDI CONCERT 
RADIOFONIC 


: 
L 
ARRIGONI 


24 FEBBRAIO 1936-X1V 
DA TUTTE LE STAZIONI DEL REGNO 


LUNEDÌ 
ORE 20,30 - 


° 
CONCERTO per BARITONO 


DE LUCA 


DIRETTO DAL MAESTRO 
ARMANDO LAROSA PARODI 


PROGRAMMA 
1 CIMAROSA - Orazi e Curiazi - Sinfonia (orchestre) 


2 HANDEL - “Ombra mai fu” (con accompagnamento d'orchestra) 


3 DONIZETTI - Don Pasquale - “ Bella siccome un angelo” 
(con accompagnamento d'orchestra) 


4 PICK MANGIAGALLI - La danza d’Olaf (orchestra) 
5 STRAUSS - Domani 
6 PERGOLESI . Siciliana 
7 CACCINI - Amarilli 
8 DENZA - Occhi di fata 


con accompagnamento 
di pianoforte 


Ì 
9 WAGNER - Tanhàuser - Sinfonia (orchestra) 


Responsabilità 


Molte vite gli sono affida 
Nervi e muscoli tesi, egli 
compie il suo dovere. Giun- 
to a destinazione però, che 
distensione di nervi e che 
tranquillità nel fumare la 
sua sigaretta 


FARO 222 


forte di gusto americano. 


accolga | talloncini omaggio 
di squisiti clocco» 


datini de “La Perugina. 


MANIFATTURA TABACCHI ORIENTALI > ZARA 


| SALAMI 
3: NEGRONI 


CREMONA 


MARCA DI GARANZIA 


NEGRONETTO 


HERIO N MAGLIERIE IGIENICHE 
VENEZIA 


CHIEDERE CATALOGO DIRETTAMENTE 


ù accresclì due premi « Principe Umberto = che vi saranno 
Siete La Mostra riassume si può dire, compiutamente l'arte che si 
fa oggi in Lombardia, con tutti ! suol aspetti e inclinazioni. 


* La Biennale di Venezia bandisce fra gli artisti italiani, iscritti al 
Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, un concorso per il cartello mi 
rale della XX Esposizione biennale. I bozzetti dovranno essere conse- 
gnati alla Segreteria della Biennale entro il 15 marzo 1936. Il bozzetto 
Frescelto verrà. premiato con tremila lire e diverrà proprietà della 

lennale 


*% 1 lavori per la Mostra Augustea e della Romanità, che si farà a 
Roma, dal 23 settembre XV per la durata di un anno, si seguono pieni 
di fervore e con varietà geniale di iniziative, Secondo le direttive del 
Duce, la Mostra destinata a celebrare la memoria di Augusto Impera- 
tore, dovrà offrire un quadro completo della civiltà romana. L'arte vi 
avrà uno del primi posti. A quest'uopo si stanno raccogliendo opere, 
© calchi, o riproduzioni di esse. da ogni parte del mondo, dai Musei 
d'America a quelli di Turchia. Vi si vedrà il busto di Pompeo, di Co- 
penaghen, la statua del soldato romano del Museo di Berlino, la testa 
di Germanico che è a Nuova York, e statue, sarcofaghi. bassorilievi, 
Diastici di architetture celebri; un quadro completo e armonico, che 
varrà, secondo le parole dello stesso Giglioli. a dimostrare come in Roma 
imperiale sia l'origine del mondo moderno. 


# Gli artisti italiani viventi a Parigi e iscritti al Sindacato hanno 
aperto una Mostra di pittura e scultura non vasta, ma di scelta ec- 
cellente. Vi predominano con opere varie | pittori De Chirico, Gino 
Severini, Mario Tozzi e De Pisis. il quale in particolare mostra un 
paese in tempesta dove son tratti acuti e imprevisti. Similmente inte- 
ressanti sono i dipinti di carattere più decorativo, ch'espongono Cam- 
pigli e Paresce, a cui fan contrasto quelli di carattere più realistico 
© impressionista di Luigi Corbellini. Sta da sé con la sua pittura ele- 
gante e raffinata Umberto Brunelleschi. Buoni lavori espongono an- 

Fantuzzi, Osvaldo Medici e Sepo; gli scultori Vi- 
€ la scultrice Aloisi 


* Alla Golleria Dedalo di Milano, dove si sta preparando una grande 
mostra personale di Leonardo Dudreville, fa per intanto una buona 
mostra personale il pittore Edgardo De Benedetti. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La presenza di personalità politiche e diplomatiche alle gare olim- 
pioniche di Garmisch, in Germania, ha indotto alcuni giornali stranierì 
4 infondate supposizioni su trattative e combinazioni politiche, A Ber- 
lino sono state smentite negli ambienti politici. come del resto sono 
già state smentite a Roma, le voci di un convegno diplomatico pre- 
disosto a Garmisch fra Hitler. Goering, }l Sottosegretario on. Ricci 
e l'Ambasclatore S. E. Attolico. Tanto l'on. Rieci, sopraintendente alla 
educazione fisica della nostra gioventù quanto il nostro Ambasciatore 
n Berlino Attolico, non potevano mancare dove | campioni italiani di- 
fendono 1 colori della loro Patria nella massima competizione interna- 
zionale. Chi ha attribuito questo viaggio a Garmisch del nostro Am- 
basciatore a finì speciali. ha volutamente dimenticato che erano pre- 
senti in quel centro di gare sportive altri capi di Missioni diploma- 
tiche bene in vista. 


* DI ritorno da Londra, dove si era recato per rappresentare 
il suo Paese al funerali di Re Giorgio V. sì è fermato per qual. 
che giorno a Roma Fuad Astani, ministro degli Affari Esteri di 
Albania. Fuad Astani è stato ricevuto. dal Capo del Governo che lo 
ha trattenuto in cordiale colloquio per un'ora 


# Il Ministro d'Italia al Cairo, gr. uff. Pellegrino Ghigi. giunto 
£a Roma per via aerea, è stato ricevuto dal Duce 


* In memoria di madame Irene Barrère. consorte dell'ex Amba- 

sciatore di Francla a Roma, recentemente morta a Parigi. è stata 

brata alla chiesa di San Camillo a Roma una Messa funebre 

quale hanno partecipato l'Ambasciatore presso il Quirinale con- 

te de Chambrun, Ìl rappresentante dell'Ambasciata di Francia presso 

la Santa Sede e altre personalità. nonché un eletto numero di signore 
amiche ed ammiratrici della Scomparsa. 


* Divlomatici abissini diventati comandanti militari. Torna in scena 
Tecle Hawarlate non più diplomatico, ma come condottiero di eser- 
citi. Il Ministro d'Etiopia a Parigi e rappresentante del suo paese a 
Ginevra, tornato în patria; era stato messo discretamente da parte. no- 
nostante o forse a causa degli allori procuratigli dai sanzionisti nella 
farsa societaria. Ma il Negus, avendo bisogno di nuovi sottocani. ha 
messo gli occhi sull'ex diplomatico, .il quale avrebbe in Abissinia 
qualche titolo per il comando di un esercito: è stato educato al Col- 
legio militare di Pietroburgo e fu anche ufficiale dell'esercito zarista 

Un altro diplomatico etiopico che da cualche tempo dimostra una 
frenetica attività è il rappresentante dell'Etiopia presso l'Iman ve- 
menita. D©a Sanaa egli si è recato a Hodeida, donde compì misteriosi 
viaggi a Geddn e ad Aden. 


* Un francobollo che provoca un passo diplomatico britannico. Il 
Governo argentino. che ha semore considerate. e legittimamente. co- 
me proprio territorio, le isole Malvine. dagli inglesi denominate Falk- 
land dopo che se ne sono impadroniti. ha emesso del francobolli nei 
quali queste isole figurano come facenti parte del territorio della Re- 
pubblica Argentina, Ma un deputato alla Camera del Comuni ha in- 
terrogato in proposito il Ministro degli Esteri Eden, il quale ha ri 
sposto che il Governo britannico non poteva permettere pretese in 
territorio di proprietà dell'Impero, sia pure se si tratti di pretese con- 
finate nella modesta rivendicazione di un francobollo. E. a quanto pare. 
l'Ambasclatore britannico a Buenos Aires. avrebbe avuto l'incarico di 
protestare presso il Governo di quella Repubblica 


+ A Friburgo (Svizzera) è mortò il dott. Henry Raymond. professore 
alla Facoltà di scienze all'Università di Friburgo. il quale, durante 
la grande guerra. ha svolto una molto discussa funzione pseudo di- 
blomatica. Nel 1917, quando vennero intavolate trattative ‘a Matra 
bresso Friburgo. per la conclusione di una pace separata fra gli A) 
leati e l'Austria, il prof. Raymond fu agente del Governo francese. 
mentre il conte De Reverter rappresentava l'Imperatore d'Austria. 


* Il nob, Carlo di baroni de Ferrariis Salzano R. Vice Console a Can- 
nes. è destinato alla R. Ambasciata in Parigi con funzione di quarto 
Segretario. 

Ti R. Vice Console don Francesco Ruffo di Calabria. în servizio al 
Ministero, è destinato al R. Vice Consolato in Cannes. 

TH cav. Carlo Marchiori. R. Addetto Consolare in servizio al Ministero, 
è destinato al R. Consolato Generale in Sciangai con funzioni di Vice: 

le 


LA COPERTINA, L’INDICE 
E IL FRONTESPIZIO DEL 
SECONDO SEMESTRE 1935 


de L'Illustrazione Italiana sono spediti gratuitamente 
i signori abbonati che ne facciano richiesta — anche 

tto da visita munito della sigla “cif,, — alla 
S. A. Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, 10. I non ab- 
bonati dovranno aggiungere L. 4, rimettendole in francobolli 
0 versandole sul nostro Conto Corr. Postale N. 3/16.000. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Strettamente 
confidenziale 


Avete mai cercato di rendervi con- 
to perché, nonostante la vostra intel- 
ligenza, spirito, grazia ed eleganza, 
non riuscite ad intrattenere alcuno a 
colloquio con Voi? Perché, appena ini- 
ziata una conversazione anche interes: 
santissima, i vostri interlocutori vi pian- 
tano in asso, senza alcuna ragione 
apparente? Perché, quando parlate di 
affari anche importantissimi, chi do- 
vrebbe ascoltarvi cerca con bel garbo 
di liquidarvi alla svelta, senza nulla 
concludere? 


LA RAGIONE È UNA SOLA: 


il vostro alito cattivo ? 


VOI NON POTETE ACCOR- 
GERVENE: 


perchè non potete sentirlo ? 


NESSUNO OSERÀ MAI DIR- 
VELO: 


trattandosi di cosa assai delicata ? 


E anche il vostro migliore amico evi- 
terà sempre di parlarne, finché sarete 
presente. 

C'è un solo rimedio per non urtare 
l'olfatto (specialmente delicato quando 
si tratta di donne) dei vostri interlo- 
cutori ed è quello di fare in: 


(dè 


"n 2 MINUTI 
n, / (o 


2 VOLTE AL 


UN 
GARGARISMO 
E 
UNA DOCCIA 
NASALE 

COL: 


PRODOTTO ORIGINALE ITA- 
LIANISSIMO che elimina istantanea- 
mente i cattivi odori, anche nei casi 
ribelli agli altri antisettic 


Il BORO-THYMOL è una solu- 
zione alcalina idroalcoolica, talmente 
adatta alla cura delle affezioni catar- 
rali delle mucose, da ‘esser definita 
“rimedio di scelta” dai Clinici e Spe- 
cialisti più eminenti: 


Regio Istituto di Studi Superlori 
} e di Perfezionamento di Firenze 
Ho il piacere di 


Thymol del Dott. V. E. Wi 


tto preparato 
lazioni antisettiche 
adoperate 


Prof. Dott. Car. G. Burauist, 
Firenze, Ordinario di materia medica” 
25 geon. 1911 edi Farmacologia sperimentale. 


Esigete nelle Farmacie il: “BORO- 
THYMOL originale del Dott. Wiech. 
meon di Firenze!” 
Bottiglia media da gr. 250, L. 10,80 
Apparecchio per doccia nasale L, 7,= 
oppure richiedetelo franco di porto con 
vaglia postale a: 


LA FARMACEUTICA FIORENTINA S.A 
Rep. Preparaz. Medicinali Dott. WIECHMANN 
FIRENZE - Via Carlo Pisacane | 


L'ILLUSTRAZIONE TTALIANA 


Il comm. Gaetano Lampertico, R. Consigliere dell'emi. 
grazione in servizio al Ministero, è destinato al R. Con- 
solato Generale in Marsiglia. 


* S. E. il signor José Maria Cantilo, Ambasciatore della 
Repubblica Argentina, e il signor J. C. W. Kruse, Mini- 
stro di Danimarca, sono rientrati a Roma dopo breve as- 
senza. 

S. E. il signor Boris Stein, Ambasciatore dell'U.R.S.S. 
e S. E. il signor Caracciolo Parra Perez, Ministro del Ve- 
nezuela, sono partiti per congedo. Il Signor Leone Helfand, 
Consigliere dell'Ambasciata dell'U.R.S.S. e il signor J. M. 
Casas Briceno, Consigliere della Legazione del Venezuela 
rimangono incaricati d'affari ad interim. 

Il signor Giorgio Lecca, Consigliere della Legazione di 
Romania. è stato promosso Ministro Plenipotenziario e ha 
cessato di far parte della Legazione stessa. 


Il signor H. M. G. Jebb, Secondo Segretario dell'Amba- 
sclata di Gran Bretagna, ha cessato di far parte dell'Am- 
basciata stessa, avendo avuta nuova destinazione e il si 
gnor P. F. Grey è stato destinato all'Ambasciata di Gran 
Bretagna quale Terzo Segretario. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* L'Accademico maestro don Lorenzo Perosi che nel 
giorno anniversario dei Patti Lateranensi ottenne un vero 
trionfo col concerto dato nell'Aula Magna della Grego- 
riana, è stato recentemente ricevuto in udienza da Pio XI 
insieme ai Cappellani cantori della Cappella Musicale Pon- 
tificia — la ricostituita « Cappella Sistina » — ed ha avu- 
to dalla parola del Papa quell'elogio che costituisce per 
Lui il piemio più ambito ed il monito più incoraggiante 
nella nuova ripresa della sua feconda attività di compo- 
sitore e della incombente gioiosa fatica di maestro e di 
direttore. Siamo grati alla Divina Provvidenza — ha det- 
to Pio XÎ — di avere potuto fare — e con la più grande 
compiacenza — quello che era necessario perché la sim- 
patia e la stima che la Cappella Sistina universalmente 
gode rimanessero ed anzi aumentassero, specie quando si 
ha la fortuna di aver alla testa un così insigne maestro, 
Monsignor Perosi, per il quale veramente può dirsi non 
essere troppo grande, ma troppo piccolo il mondo. intero. 
E il Perosi è uscito dall'udienza profondamente commosso 
di gioia e di soddisfatto legittimo orgoglio. Prima di co- 
minelare il discorso Pio XI aveva ascoltato dal Trono una 
mirabile esecuzione del Omnes gentes del Casini e di 
due bellissime esecuzioni del Maestro: Qui ascende* in 
montem Domini appositamente scritta per l'occasione e il 
« Dignare me, laudare te Virgo sacrata » 


* Il Monumento a San Pietro che ricorda il Concilio 
Vaticano del '70 e che nel 1888 fu collocato al centro del 
Cortile della Pigna, trionfo e decoro dell’ordinata Esposi- 
zione Mondiale in onore di Papa Pecci, lasciato il posto 
d'onore per far luogo ad altra esposizione che sorge con 
criteri diversi e in più ardito e dinamico ordinamento in 
questo 1936, ridotto a più modeste dimensioni nella larga 
base già ricca di fastosi ornati, ha trovato finalmente pace 
nei nuovi giardini vaticani nella vetta del colle cui fa 
capo la salita della Zecca. Il Santo è rivolto ad oriente 
e nel braccio alzato in cui tiene le chiavi, pare indichi 
la Sistina e l'Abside di San Pietro. Nel Cortile della Pigna 
intanto continua con insistente fervore, il lavoro di co- 
struzione dei padiglioni: le strutture metalliche montano 
rapidamente; si formano gli ampi lucernai, si completa- 
no le pareti divisorie delle sale, mentre nel grande ca- 
pannone del Belvedere trasformato in una vera e pro- 
pria bottega d'arte, un gruppo di artisti, sotto la direzione 
di Gio Ponti prepara le « mostre » in cui sarà inquadrata, 
vivificata. commentata la stampa cattolica. Si assicura au- 
torevolmente che la Mostra della stampa internazionale, 
riuscirà una degna manifestazione di arte senza però che 
il eriterio artistico soffochi il significato particolare che la 
Mostra stessa deve avere: sarà sempre l'arte a servizio 
della stampa. Con l'accorta ricerca di «punti di vista » 
con lo studio delle prospettive; con rilievi e mistiche fi- 
gurazioni, con la chiara e vivace colorata disposizione del 
materiale, si vuole realizzare un ambiente di facile e lieta 
comprensione di quello che la Chiesa, attraverso la stam- 
pa. opera nel mondo. 


* Nel lavoro di rinnovo del materiale marmoreo che 
adorna con fregi policromi la/Basilica di S. Pietro — la- 
voro sul quale già altra volta avemmo occasione di in- 
trattenerci — sono venuti în luce due listelli di marmo 
bianco che risultano ricavati da un grosso stipite di 
portale scolpito. Con ogni attendibile verosimiglianza si 
tratta del portale della vecchia ‘basilica o del primitivo 
palazzo apostolico, come fa fede un medaglione, ove in 
modo primitivo e schematico è scolpita la figura a mezzo 
busto di San Pietro, identificata dalle simboliche chiavi e 
dalla scritta siglata «Sanctus Petrus». Il tronco dello 
stipite è tutto scolpito ad intreccio floreale, tra le cui 
fronde hanno posto animali simbolici. Il margine esterno 
dello stipite è ancora decorato di un primitivo e im- 
preciso intarsio marmoreo policromato, dal motivo flo- 
reale. L'esame stilistico della scultura e l'esame epigrafico 
della scritta incompleta che circonda il detto medaglione 
fanno attribuire quest'opera ad una maestranza di mar- 
morari romani della fine dell'XI secolo e del principio 
del sec. XII. Sicché vien fatto di pensare alla maestranza 
dei Vassalletto che in quel tempo iniziava la sua attività 
in Roma ed in Italia. 


* Un'altra importante scoperta è stata fatta al Late- 
rano dove si sono ripresi i lavori di rinnovo del pavi- 
mento della Basilica: il ritrovamento cioè di frammenti 


(Continua a pag. 322) 


SIMONI 
Contiene elementi indispensabili al nostro 
organismo indebolito 
Tollerato e perfettamente nxximilnto tanto 
per via orale che ipodermica 
» CORNELIO Padova, e buone farmacie 


Aut. Pref, Padova N. 2083/I 
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4% ISOLABELLA 
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è la potenza d'uscita del radioricevitore fuori classe 


TELEFUNKEN 786 


a 7 valvole 

Con 4 campi d'onda. 

Con silenziatore automatico. 

Con medie frequenze in Sirufer, modernissimo 
materiale ferromagnetico e di conseguenza 
basso livello dei disturbi. 

Con bassa frequenza ad impedenza fisiologica. 
Con altoparlante elettrodinamico di particolare 
potenza sonora a sospensione elastica. 

Con scala parlante a quattro sezioni illuminabili. 
E con tutti gli altri ritrovati della tecnica radio. 


PREZZO: in contanti ..... L 2300 
a rate: alla consegna . . . L. 480 
e 12 effetti mensili cad. di. . ,, 163 


PRODOTTO NAZIONALE 


SIEMENS Soc. Anonima 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
3, Via Lazzaretto - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Agenzia per l'Italia Meridionale: ROMA - Via Frattina, 50/51 


PERCHE’ 


ii 
Dre, 


JESSI ADOPERANO IL CHLORODONT? 
E 6.) LO SFORTUNATO 


Perchè con il CHLORODONT sono 
sicuro, di aver imbroccato anch'io, 
una volta tanto, la giusta via e 
questo rappresenta per me una non 
comune soddisfazione. 


9) CHLORODONIT, la pasta denlifricia rinfrescante 
alla mente,elimina la brutta petina giallastra e rende 
i denti bianchissimi, a volte già dopo il primo uso, 


2 CHLIORODONT 


PRODOTTO ITALIANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Elizabeth Arden 


Vi consiglia h. \k 3, 


NEVEI:... NEVEI... NOTTURNO 


Per.il pranzo e la sera l'applicazione della Maschera 
alla Crema Velva riposerà l'epidermide dopo a i 


le aspetto delicatissimo e 


È spassoso sciare e slittare, ma attenti ai 
reggi solari sui nevai @ all'aria frissante.... 
Prima di uscire adoperate la famosa Crema cizi all'aria aperta conferendo! 
-— Sunpruf di Elizabeth ‘Arden, o se sopportate vellutato. Elizabeth Arden è la grande autorità in ma- 
= Ja rivecberazione, spalmateVi coll'Olio ideale —teria di maquillage. InformateVi delle varie gradazioni 
Suntan per prevenire le screpolature. Vel aver l'apparenza un di cipria, rossetti, ombreggiature, matite per labbra per armonizzare 
po' abbronzata? C'è per Voi la Cipria Mat Foncé o la Rosetta il maquillage colla toèletta che indosserete. Dovete evitare che 
chiara, E sopratutto applicate largamente la Crema Velva prima di una nota discordante venga a guastarne l'armonia. 
coricarVi per mantenere la pelle soffice e vellutata. 
Crema Ardena Sunpruf . Di . Le O Cipria Ardena 


Olio Ideale Suntan . i — 49- - Maschera alla Crema Velva 
e120— 


Via Vittorio Veneto, 62 - ROMA 
Laboratorio in Milano 


ARTICOLI PER REGALO 


(1 
Negozi: Milano - Torino - Genova - Bologna 
Firenze - Roma - Napoli - Cagliari - Sassari 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXHI - N. 8 I T A L I A N A 23 febbraio 1936 - A. XIV 


98°. GIORNO DELL’ASSEDIO ECONOMICO 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


DUE ASPETTI DELL’AMBA ARADAM ALTA QUASI 3000 METRI, FORMIDABILE BASTIONE DI 
PROFONDITA', SCALATO E OCCUPATO DALLE CAMICIE NERE DEL DUCA DI PISTOIA DOPO 
NUMEROSISSIMO ESERCITO REGOLARE NEMICO CHE, PUR ESSENDOSI BATTUTO EROICAMENTE, E' STATO SCONFITTO, 

TO: IL MARESCIALLO BADOGLIO, VITTORIOSO CONDOTTIERO, AL QUALE S. M. IL RE E IL DUCE HANNO INVIA' 


©TTO CHILOMETRI DI ESTENSIONE E TRE CHILOMETRI DI 
CINQUE GIORNI DI ACCANITO COMBATTIMENTO CONTRO UN 


TRAVOLTO E DISTRUTTO. - IN AL» 
TO UN FERVIDO ELOGIO, 


| 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA RATIFICA DEL PATTO FRANCO-SOVIETICO 


CORSA AGLI ARMAMENTI E RITORNO ALLE ANTICHE ALLEANZE 


(Chi csservo. apassionatamente  l'inten- 
so lavorio diplomatico dei giorni 
scorsi, non può sottrarsi a un'impressio- 
ne: sì ritorna, dopo tanto parlare di di- 
sarmo e di pace, alla situazione dell'an- 
teguerra. La Società delle Nazioni e il 
Patto sono dei paraventi dietro i quali 
i varì governi si studiano di provvede- 
re ai loro, interessi secondo l'antica 
mentalità, che cercava l'equilibrio nel 
giuoco delle alleanze contrapposte. Che 
cosa è, ad esempio, il patto franco-russo 
che viene ratificato dal Parlamento 
francese, se non un ritorno all'allean- 
degli anni precedenti la guerra? 

La costante, assillante preoccupazione 
della «sicurezza» ha portato la Francia 
sull’antica via, nonostante le delusioni di 
un passato non ancora dimenticato. Essa 
respinse sempre la tesì italiana, ripe- 
tutamente illustrata dal compianto Scia- 
loja nelle assemblee ginevrine, secondo 
la quale la sicurezza deve essere ri- 
guardata come un elemento determinan- 
te la «misura» della riduzione degli ar- 
mamenti, non la « condizione » della ri- 
duzione stessa. È chiaro, infatti, che se 
si assume la così detta sicurezza come 
la condizione sine qua non per una 
qualsiasi riduzione degli armamenti, @ 
nessuna riduzione si potrà mai addivi 
nire, perché la sicurezza è, prima di 
tutto, uno stato d'animo, un elemento 
pricologico, lasciato all'arbitrio sogget 
tivo degli interessati. Che cosa si deve 
intendere per sicurezza? È materia em 
nentemente opinabile; d'altra parte la 
sicurezza assoluta, certissima, al cento 
per cento, non è nemmeno concepibile, 
come quella che comporterebbe l'arre» 
sto della vita, della storia, su determi- 
nate posizioni acquisite. 

Affidandosi a questo criterio indefi- 
nibile e arbitrario, la Francia ha segui- 
to, dall'armistizio ad oggi, un metodo, 
che, dopo averla esposta a varie delu- 
sioni, ha finito per riportarla all'antico. 
Easa cercò la sicurezza domandando dap- 
prima la frontiera del Reno, o, quanto 
meno, una Renania indipendente, stato 
cuscinetto neutralizzato. Ma si trovò 
contro l'Inghilterra, Lloyd George obiet- 
tò che non si doveva creare per la Ger- 
mania una seconda Alsazia-Lorena. Nel 
marzo del '19 egli offrì a Clemenceau 
la garanzia militare inglese, subordina- 
ta all'adesione americana. Nel luglio 
dello stesso anno la Camera dei Comu- 
ni votava all'unanimità il patto di ga- 
ranzia, ma due settimane dopo il Sena- 
ta americano lo respingeva, per cui ve- 
niva a cadere anche l'accordo inglese. 

Da quet momento la Francia si diede 
affannosamente alla ricerca della sicu- 
rezza. Nel 1923 mediante l'istituzione dì 
un supergoverno militare in Europa; 
nel 192 mediante il famoso Protocollo, 
che avrebbe dovuto consolidare in per- 
petuo le situazioni originate dalla guer- 
ra. Soluzioni impossibili, che caddero 
per la loro stessa assurdità. Poi fu la 
volta di Locarno. Rivolto a mantene- 
re inalterato lo statuto renano, questo 
patto raccolse, nel dicembre 1935, l'a- 
desione di sette nazioni. Ma anche Lo- 
carno non parve, ai Francesi, tale da 
garantire la tanto desiderata sicurezza. 
E perché? Per varie ragioni, fra le qua- 
li, principalissima, il ricorso alla So- 
cietà delle Nazioni. Prescrive, infatti, il 
Patto di Locarno, che le decisioni inte- 
se a dare ad esso pratica esecuzione, 
debbono essere prese dal Consiglio al- 
l'unanimità. In un caso solo si può pre- 
scindere dalla Società delle Nazioni e 
cioè, qualora la Gerinania violasse aper- 


tamente lo statuto della zona smilitarizzata del Reno. Verificandosi tale circo- 
stanza, l'Inghilterra e l'Italia hanno il diritto di intervenire in aiuto della 
Francia, senza consultare nessuno. Ma tale violazione deve essere «flagrante », 
l'aggressione «non provocata» e l'aiuto «immediato » giudicato « necessario » 
tanto a Londra quanto a Roma, E se Londra e Roma non giudicano « neces- 
sario » il loro intervento? È questo l'interrogutivo che ha sempre turbato l'a- 


nimo dei francesi. È 
Queste le incertezze, queste le preoccupazioni che hanno indotto la Fran- 


cia a cercare l'appoggio della Russia. 

Quando, precisamente, sia sorta l'idea di ripristinare l'antica alleanza, l'ha 
rivelato nei giorni scorsi il D'Ormesson. Fu nell'aprile del 1934, quando il 
governo francese troncò i negoziati avviati con l'Inghilterra circa il riarmo 
«parziale » della Germania e il sistema di garanzie che avrebbero dovuto ac- 
compagnarlo, Sì ricorderà che la Germania si sarebbe accontentata di un eser- 
cito di trecento mila uomini e si ricorderà, pure, che a Mussolini la richiesta 
del Reich parve accettabile, come quella che avrebbe determinato una détente 
desiderabile sotto ogni riguardo. Favorevole era MacDonald; favorevole — lo 
dichiara oggi il D'Ormesson — era lo stesso ministro degli esteri francese 
Barthou. Come si spiega, allora, la nota di Parigi del 17 aprile con la quale sì 
troncavano bruscamente i negoziati? Col prevalere, in seno al gabinetto fran- 
cese, delle correnti più intransigenti, che non ammettevano nessuna eccezione 
al Trattato di Versailles. Senonché il Barthou misurò immediatamente la gra- 
vità di una decisione che portava fatalmente la Germania verso un riarmo to- 
tale, assolutamente libero e incontrollabile. Come rimediare all'errore? Ri- 
prendendo in tutta fretta il disegno dell'accordo franco-russo, che risaliva a 
Paul-Boncour, ma in una forma più vasta. Fu così che nacque l’idea della Lo- 
carno orientale, di cui l'accordo franco-russo avrebbe dovuto essere il fon- 
damento. Al Patto orientale tutti gli Stati dell'Europa centro-orientale avreb- 
bero potuto aderire, comprese la Polonia e la Germania, Questa liberalità 
non ingannò nessuno, e meno di tutti la Germania, che non ne volle sapere, 
che non esitò, anzi, a denunciare in questi accordi in formazione un vero 
e proprio tentativo di accerchiamento, Del Patto orientale non si fece poi 
nulla, nonostante la dichiarazione franco-britannica del febbraio 1935 e l'or- 
dine del giorno di Stresa. 

Cadute le superfetazioni che lo accompagnavano, il patto franco-russo si è 
rivelato in tutta la sua sostanza: cioè come un ritorno all'antica alleanz 
Ma fino a qual punto si può parlare di un ritorno all'antico? Offre, il nuovo 
patto, le garanzie che offriva la vecchia duplice franco-russa? Non sono molti 
i francesi che lo credono, Un'obiezione fondamentale, di carattere pregiudi- 
ziale, infrma la fiducia. Quale valore ha, può avere, un'intesa coi bolscevichi? 
Se domani scoppia una guerra fra la Francia e la Germania è proprio certo 
che gli uomini di Mosca faranno onore ai loro impegni? Quale sarà il loro 
atteggiamento se giudicheranno la loro astensione giovevole alla causa del 
bolscevismo? Non potrebbero scorgere in uno sconquasso dell'Europa una pre- 
messa al diffondersi del comunismo dalla Loira alla Vistola? A questa obie 
me segue una seconda: come può la Russia correre al soccorso della Fran- 
cia, dal momento che essa non confina con la Germania? Non è credibile che 
la Polonia — dimostratasi già così ostile al Patto orientale — e che si trova 
in eccellenti rapporti colla Germania, si presti al passaggio di un esercito 
sovietico in marcia contro il Reich, a diventare, in altre parole, il teatro di 
operazioni di una guerra. D'altra parte, non si riesce a vedere l'efficienza di 
un soccorso russo attraverso la Rumenia e la Cecoslovacchia, specie se si pen- 
sa allo stato delle comunicazioni. Chi può dire che abbiano torto quei larghi 
strati dell'opinione pubblica francese, che non riescono a persuadersi dell’uti- 
lità del nuovo patto con Mosca? 

A queste obiezioni si, dà, sebbene non ufficialmente, una risposta: il nuovo 
accordo — si dice a bassa voce — mira, più che altro, ad evitare un'intesa fra 
la Russia e la Germania, un ritorno al Trattato di Rapallo. L'argomento persua- 
de. È, anzi, così persuasivo, che è stato immediatamente compreso in Germania. 
Lo capì e lo disse Hitler stesso nel discorso del 21 maggio dell’anno scorso. 
«I patti di mutua assistenza non si distinguono in nulla dalle antiche allean- 
ze militari di un tempo. Noi li deploriamo soprattutto perché il trattato di 
alleanza militare franco-russo ha introdotto un elemento di insicurezza nel solo 
trattato di sicurezza veramente chiaro e. prezioso, il Trattato di Locarno». E 
ancora: «Il governo tedesco osserverà e adempierà tutti gli obblighi imposti dal 
Trattato di Locarno, fino a tanto che gli altri contraenti faranno altrettanto. Nel 


La magnifica vittoria riportata dalle nostre Armi nell'Endertà ha dato luogo a grani 
dimostrazioni di esultanza. 11 popolo si è riunito nelle piazze acclamande al ‘fe. al 
Duce, all'Esercito a Roma, a Milano e in ogni altra città. 


rispetto della zona smilitarizzata il go- 
verno tedesco scorge un obbligo ecce: 
sivamente pesante per uno stato sovra- 
no: un contributo eccessivamente pesan- 
te, sia pure rivolto al mantenimento del- 
la pace». 

Sono parole gravi, che la stampa te- 
desca ha ripreso e fatte proprie nei gior- 
ni scorsi, non astenendosi nemmeno dal 
porre in discussione lo statuto della zo- 
na renana. Sono di ieri gli scambi di 
idee, quanto mai misteriosi, fra lo sta- 
to maggiore francese e quello inglese, 
che non hanno, certo, giovato a rassere- 
nare l'orizzonte. È ben vero che tanto 
Parigi quanto Londra hanno dichiara- 
to a Berlino che quegli scambi di idee 
riguardano esclusivamente l’Italia e le 
possibili complicazioni che possono sor- 
gere dall'esecuzione dell'articolo 16 del 
Covenant, ma chi ci crede? 

Ad ogni buon conto, assistiamo ad un 
colossale programma di riarmo da par- 
te dell'Inghilterra. Si parla di uno stan- 
ziamento che può variare dai quindici 
ai venti miliardi di lire. Pare oramai ac- 
certato che l'Inghilterra si deciderà ad 
organizzare un esercito permanente di 
cinquecento e venti mila uomini, in tut- 
to pari a quello germanico. E tutto que- 
sto perché? La ragione si trova senza 
difficoltà se si riflette ai recentissimi rap- 
porti franco-inglesi. Nessuno dubita che 
la Francia ha ottenuto dall'Inghilterra 
delle esplicite garanzie terrestri — il 
Reno! — in cambio della solidarietà na- 
vale richiesta e insistentemente voluta 
da Londra: assistenza navale che signifi 
ca semplicemente ed esclusivamente la 
possibilità, la. facoltà, di disporre delle 
basi francesi in vista di quel nuovo sta- 
tuto mediterraneo, che deve perpetuare 
l'egemonia inglese, compromessa, pare, 
dai sottomarini e, più ancora, dall’avia- 
zione. 

Di tutto ciò si ha riprova quanto mai 
persuasiva nelle ultime dichiarazioni di 
Eden. Il giovane ministro britannico ha 
assicurato, senza eccezioni, senza riser- 
ve, che l'Inghilterra farà in ogni caso 
onore agli impegni fissati dagli artidoli 
42 e 43 del Trattato di Versailles, che 
riguardano appunto la zona smilitariz- 
zata del Reno. Proprio il signor Eden! 
Eppure fu proprio il signor Eden che 
nel novembre del 1933, nella sua qua- 
lità di sottosegretario agli esteri, si 
studiò di svalutare in modo assoluta- 
mente arbitrario gli impegni dei garanti 
di Locarno nel caso di una violazione 
«non flagrante» della zona renana da 
parte della Germania. Verificandosi tale 
circostanza — affermò l’attuale ministro . 
— la questione va sottoposta,al Consiglio 
della Società delle Nazioni e ì garanti 
saranno tenuti ad intervenire solo nel 
caso che il Consiglio sia « unanime » nel 
raccomandare l'intervento stesso. Parve 
ai Francesi, e giustamente, che tale con- 
dizione contraddicesse apertamente al 
paragrafo 7 dell'articolo 15 del Covenant, 
che, nel caso di mancata unanimità, au- 
torizza i singoli membri a regolarsi co- 
me meglio credono per la difesa del di- 
ritto e della giustizia. Quantum muta- 
tus ab illo! Oggi il ministro Eden non 
solo non cerca di sfuggire agli obblighi 
sanciti dal Patto di Locarno, ma ripie- 
ga addirittura sul Trattato di Versailles! 
Naturalmente tutto ciò non è conces- 
so gratuitamente. Il ritorno alle antiche 
alleanze comporta dei doveri. Tutto sta 
a vedere se giova alla causa della pace. 
Naturalmente è l’Italia la pietra dello 
scandalo. 
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LA VITTORIA DELL'’ENDERTA'’ 


PRIMA GRANDE BATTAGLIA IMPOSTA AL 


TL? battaglia dell'Endertà, magistralmente ideata dal maresciallo Badoglio, uno 
dei maggiori artefici della nostra grande vittoria nella passata guerra, e te- 
nacemente ed eroicamente portata a termine dalle giovini generazioni dell'Italia 
fascista, si è conclusa ancora una volta con un trionfo delle nostre armi. 

La lungimirante volontà del nostro illustre Capo, l'oculata preparazione con- 
dotta silenziosamente in ogni campo di attività durante mesi di rude lavoro, il 
fervido slancio di Fanti, Alpini, Camicie Nere, la perfetta tempestività e la 
micidialità senza pari degli interventi dell'Artiglieria e dell'Aviazione, la pos- 
sente efficienza materiale del nostro organismo militare e quella sua intima 
e inestimabile forza di coesione morale che ha fatto gareggiar di bravura tutti 
i reparti sul campo e tutti ha fatto agire di costante e mirabile intesa, hanno 
concorso a dare alla Patria una vittoria che, senza timore di iperboli possiamo 
definire senz'altro luminosa. 

Non è inutile delineare brevemente le linee maestre e accennare a taluno dei 
prevedibili sviluppi avvenire. 


La battaglia combattuta nell'Endertà, e cioè nella regione che si estende a 
sud di Macallè, lungo il ciglio più elevato dell'altopiano, è la conseguenza di- 
retta della battaglia del Tembien, svoltasi tra il 19 e il 23 dello scorso mese. 

Anche qui, come in Somalia — se pure a raggio più limitato e con diffi- 
coltà maggiori, e pertanto più favorevoli per il nemico, di terreno — la massa 
principale: delle nostre forze 
poteva considerarsi dislocata 4 
în posizione centrale rispetto 
ai grossi raggruppamenti abis- 
sini: a nord-ovest, nel Tem- 
bien, quello di ras Cassa e ras 
Sejum (40-50.000 uomini), a 
sud quello di ras Mulughietà 
(70-80.000 uomini). 

In questa situazione, il mare- 
sciallo Badoglio, prima ancora 
diavere riunito tutte le forze 
delle quali poteva disporre, 
avuto sentore che l'avversario, 
dal Tembien, stava preparan- 
do un'offensiva contro il fian- 
co destro dello schieramento 
per cadere sulle nostre comu- 
nicazioni, separare la massa 
raccolta intorno ad Adua da 
quella di Macallè ed, eventual- 
mente, attanagliare quest’ulti- 
ma tra le armate dei ras Cassa 
e Sejum da nord e l'armata di 
ras Mulughietà da sud, decise 
di prevenire il nemico; e, con 
la battaglia svolta nel gennaio 
tra Melfa e Uarieu, ne stroncò 
in pieno i piani ambiziosi, ne 
contenne i disperati ritorni 
controffensivi, gli inferse una 
mazzata violenta che, se non 
portò alla totale distruzione del- 
le armate dei due ras, le lasciò 
materialmente e, soprattutto, 
moralmente stremate dallo 
sforzo sostenuto e pertanto inca- 
paci di una immediata riscossa. 

Appunto di questa incapaci 
tà di reazione della massa di 
nord-ovest del nemico, posta 
agli ordini dei ras Cassa e Se- 
jum, frutto della nostra mano- 
vra controffensiva nel Tem- 2 3 
bien, si valse il Comando Ita- ai Km. 
liano per passare ad una ulte- 
riore e più energica fase delle 
operazioni: e cioè puntare risolutamente contro l’altra, e più numerosa e agguerrita 
massa del nemico, armata ed equipaggiata all'europea e costituita. dai migliori con- 
tingenti dell'Impero, che il negus aveva messo alle dipendenze di ras Mulughie- 
tà, già antico ministro della guerra e uomo di sua personale fiducia, per metterla 
una volta per sempre fuori causa. 

Come abbiamo più sopra rilevato, l’armata di ras Mulughietà occupava l'En- 
dertà, e cioè la regione montuosa a sud di Macallè.. Militarmente parlando, essa 
ci sbarrava la strada verso il cuore dell'Impero e, con il possesso dell'Amba Ara- 
dam, formidabile bastione fortificato che si accosta ai 2800 metri di altitudine, 
dava al nemico la possibilità di mantenere il contatto tra le armate del Tembien 
e quella meridionale. 

La difficoltà del piano che il maresciallo Badoglio si era proposto non stava 
tanto nella conquista di questa o quella posizione tenuta dal nemico,. quanto 
nel costringerlo ad accettare battaglia. Sino ad oggi sul fronte eritreo, che per le 
sue asperità naturali e la sua particolare configurazione offre assai minori pos- 
sibilità di manovra di quello somalo, l'esercito abissino era riuscito, bene o 
male, a sottrarsi ad una vera e propria battaglia campale di masse; e appunto 
perché era riuscito ad evitare ciò, pur seguitando a ritirarsi dinanzi alla nostra 
avanzata e abbandonando centinaia di chilometri di territorio, i suoi portavoce si era- 
no ritenuti în diritto di affermare, compiacentemente assecondati dalle radio, dalle 
agenzie e da taluni critici militari d'oltr’alpe, che esso nonera ancora stato vinto. 

È difficile che dopo la battaglia di questi giorni gli Abissini si sentano di ripetere 
‘una simile ione; e più difficile che all’estero si sia comunque disposti a 
prestar loro ascolto e a credere davvero in buona fede che anche là conquista 
dell'Amba Aradam e l'ingente cattura di materiali da parte nostra e la disordi- 
nata rotta delle colonne nemiche verso Amba Alagi è Fenaroa rientrino nelle 
previsioni e nella logica dei piani stillati con tanta raffinatezza strategica dal 
negus e dei suoi consiglieri occidentali. 

Giacché stavolta il nostro Comando, che all’estero i soliti critici da tavolino 
tacciavano, a dir poco, di eccessiva prudenza, quando il momento di agire è ve- 
nuto, è riuscito in un primo tempo ad attrarre, in un secondo ad agganciare l’av- 
versario entro una morsa che non si è disserrata se non quando l’armata di ras 
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NEMICO 


Mulughietà è stata sbandata in rovinosa fuga verso il cuore dell'Impero. 

Come nella battaglia di Ganale Doria, la vittoria è stata impostata sulla ma- 
novra ed ottenuta massimamente per virtù di manovra. Quella lontana e în pro: 
fondità, che nel Tigrai non è possibile affidare a colonne motorizzate perché 
l'altopiano non permette l’impiego degli automezzi altro che sulle strade e le 
strade cominciano soltanto dove arriva la nostra occupazione, è stata assolta 
brillantemente dall'aviazione e dall’artiglieria, che hanno letteralmente inchiodato 
il nemico al terreno, frantumando finanche in lui quella che è la sua caratte- 
ristica principale, e cioè la grande mobilità. La manovra a raggio vicino è stata 
svolta dalle nostre truppe, tutte italiane, che con sereno sprezzo del pericolo, 
resistenza e costanza impareggiabili, consumata perizia professionale hanno sa- 
puto dare al nemico una lezione, il cui ricordo e i cui insegnamenti non an- 
dranno tanto facilmente perduti. 

Buon segno, questo: segno indubbio che la mentalità dei nostri Capi e la 
capacità dei nostri soldati, permeati dell'indirizzo nuovo che anima la complessa 
attività dell'Esercito d'oggi e che si identifica con l'anima stessa della Nazione, 
sanno adattarsi ad ogni ambiente e ad ogni contingenza di guerra, e in tutte 
trovare la strada diretta e radiosa che conduce alla vittoria. 


Lo svolgimento della battaglia è stato così limpidamente riassunto dai comuni- 
cati ufficiali che non c'è pro- 
prio bisogno di soffermarsi ul- 
teriormente a illustrarlo. 

Piuttosto non riuscirà inop- 
portuno sintetizzarne lo svi- 
luppo, suddividendolo in tre 
fasi: due delle quali già av- 
appross. d'attacco fl venute, una tutt'ora in corso 
%egli ttafiani al momento nel quale scri- 
viamo. 

La prima fase, che possiamo 
definire preparatoria, va dal 10 
al 14 febbraio compreso. In es- 
sa, le colonne del I e IIl Cor- 
po d’armata hanno raggiunto 
lo schieramento voluto sulle 
posizioni di partenza e, supe- 
rato brillantemente, a malgra- 
do delle asperità del terreno 
e delle avverse condizioni at- 
mosferiche, le iniziali  resi- 
stenze dell'avversario, si sono 
portate a ridosso dell'Amba 
Aradam, ‘perno della difesa 
nemica, iniziandone l'investi- 
mento e l'isolamento. 

La seconda fuse, quella con- 
clusiva della battaglia, si è 
svolta il 15 corrente. Investita 
e isolata quasi da ogni parte, 
benché il nemico si sia prodi- 
gato con ogni impegno per ar- 
ginare i progressi dei nostri 
e contrattaccarli ovunque ne 
avesse la possibilità, l'Amba 
in questa giornata è stata oc- 
cupata dalle nostre truppe, 
che vi hanno issato fieramente 
il tricolore. Gli Abissini, diso- 
rientati dalla sorpresa e tra- 
volti dall’impeto degli attacchi 
condotti dai nostri, hanno ab- 
bandonato il campo, gettando- 
si in fuga precipitosa verso 
sud e sud-ovest. 

La terza fase della battaglia, 
l'inseguimento, è svolto ora 
senza tregua dall'arma aerea, che, dopo aver cooperato in modo superiore ad 
ogni elogio al successo, sta perfezionandolo e portandolo a termine con una ab- 
negazione, una irruenza ed una instancabilità che hanno del prodigioso, sosti- 
tuendo l’azione che in altri tempi era affidata alla cavalleria ed eguagliandone in 
valore le leggendarie cariche. L'inseguimento, come abbiamo osservato, è in pieno 
sviluppo: non c'è che da attenderne l'esito, che sarà senza dubbio prezioso per 
noi, disastroso per il nemico. 
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I risultati sin qui valutabili della nostra vittoria — perché non è detto che î 
risultati militari della vittoria siano soltanto questi, e non è neppure detto che 
essi debbano rimanere circoscritti al solo campo militare — consistono essenzial- 
mente nell'aver distrutto quella che era considerata, ed effettivamente era, la 
migliore armata del negus, tagliato fuori nel Tembien le armate dei ras 
Cassa e Sejum, inferto un altro e forse più poderoso colpo alla compagine e alla 
capacità di resistenza dell'Impero. 

Particolarmente interessante si presenta la situazione nella quale, per effetto 
della disfatta di ras Mulughietà, sono state messe le armate di ras Cassa e di ras 
Sejum nel Tembien. Tre soluzioni si presentano ad esse, ma tutte e tre gravide 
di pericoli: restar dove sono, e cioè esporsiad essere avviluppate dai nostri, at- 
taccarci, e cioè trovar degna accoglienza, ritirarsi, e cioè abbandonare per sem- 
pre ogni velleità di inquietare il fianco destro del nostro schieramento nel 

igrai. 

Non è quindi una situazione molto brillante quella nella quale vengono a tro- 
varsi le superstiti forze del nostro avversario ammassate tra Mai Ueri, Gabat e 
Tacazzè: ed è comunque una situazione che gli Abissini devono risolvere al più 
presto, se non vogliono pregiudicare irreparabilmente le loro sorti. 

Di buon o di cattivo grado — è da giurare che sarà più di cattivo che di buo- 
no — il negus ed il mondo societario devono rassegnarsi a prendere atto. della 
nostra luminosa, inequivocabile, completa vittoria. Che non serà certo l’ultima, 
né segnerà l’ultima tappa del nostro arduo, ma trionfale cammino. 


GIACOMO ZANUSSI 


LA MAGNIFICA PREPARAZIONE E LE PRIME AZION 


All’inizio dell'offensiva. ufficlati superiori st recano verso un posto elevato per osservare | 
tiri d'artiglieria dei militi della «23 Marzo » (qui sotto) che avevano trasportato 4 loro pe: 
e ti avevano appostati contro le posizioni nemiche per aprire il fuoco di protezione al 

dei legionari e dei fanti verso l'obbiettivo det massiccio dell'Amba Aradam. 


La prima giornata dell'azione gloriosa. Le artiglierie battono il terreno attorno all'Amba Ara b 
mentre la Divisione «23 Marzo» avanza verso il formidabile baluardo. Si vede questo ne 
sfondo, col suo piedistallo che si allarga per un raggio di parecchi chilometri 


diven 


1 bersaglieri della « Sabauda +, piume al vento verso nuove mete e nuove vittorie, hanno valorosamente contribuito alla 

vittoria, Furono appunto i bersaglieri ed % fanti che appoggiarono sul fianco sinistro ‘la Divisione alpina lanciata su Antalò 

- QUI sotto: Le Camicie Nere, infaticabili, rastrellano il terreno, alla ricerca di nuclei di nemici dispersi nella fuga pre: 
cipitosa. Appostate dietro ripari di muretti son pronte all'attacco se i fuggiaschi non si arvendono. 


Passa la salma di un eroico caduto. Presente! Le lame dé 

pugnali balenanti sotto il sole salutano il camerata che pre 

sarà vendicato. Tutti sono suoi fratelli, tutti lo piangono £ 
pianto, tutti lo avranno chiuso nel petto quando 


La formidabile azione d'artiglieria cominciò la mattina del 
pezzi di medio calibro che aprirono il fuoco 
sosta dell'avanzata verso il massiccio dell'Amb. 

dimenti del terreno (qui sotto), 


ll'11 febbraio con centocinquanta 
sotto un acquazzone furioso. Durante la prima 
a Aradam i militi approfittavano degli scoscen- 
per appostare le Breda automatiche, pronti all'attacco. 


Mizio dell'azione, il Primo e il Terzo Corpo d’Armata, di tre Divisioni ciascuno, si mossero 
o Pobotetgivo segnato, mentre sull'Amba si ammassava il nemico. IL bombardamento "st jece 
più intenso la mattina dopo, mentre legionari ed alpi 


inî si preparavano alla scalata. 


Le colonne dei bersaglieri che affluiscono verso il fronte di combattimento. Durante la battaglia, il ter. 
spinse l'anazaat Su contrattaccato di fianco dalla massa nemica, ma resistette vigorosamente sostenuto  dall'artisilaciaà Ccor, 
spinse l'attacco = Sotto: Mitragliatrici e moschetti furono piazzati presso i ripari di sassi quando alla fue dello prima giornata 

si. rafforzarono le linee raggiunte dal Primo Corpo d'Armata menitre il Terzo si attestò sul passo del GUGUI 


o bersaglieri avan- 


taglia riprenderà più violenta, tutti lo rivedranno nel- 
dlel sacrificio e dopo la vittoria, nel tricolore  palpi= 
al vento sull’ardua cima conquistata. E ricorderanno 
gli lui che morì col nome del Duce sulle labbra. 


1 pezzi del Terzo Corpo d'Armata che furono piazzati all’« Albero solitario » per pro- 
tedgere le truppe messe a guardia del torrente Gabut prima di affrontare te pendici 
dell'Amba Aradom. La località ha preso questo nome da un’euforbia gigante cresciuta 
Sulla parte elevata di un colle. Presso l'« Albero solitario » era stato improvvisato un 
Buon osservatorio che il Maresciallo Badoglio offri ai giornalisti itallani e stranieri 


perché potessero assistere ulle fasi dell'avanzata dei fanti della « Sila » 


Espressivo trofeo d'armi del legio- 
nario: assieme al fucile, alla balo- 
ta e al pugnale, il piccone e la 
simboleggiano il lavoro utile e 
na con le dure 

battaglie e le continua 


Appostamenti di mitragliatrici e fucili, pronti a sventare qualche disperato tentativo da 
fuggiaschi. - In alto: Gli apparecchi da caccia, sul campo di Macali 
nell'imminenza di lanciarsi nell'azione alla quale hanno recato il potentissimo contri 
buto di un micidiale bombardamento, e dello spazzamento del terreno con le mitraglia- 
trici. - A sinistra e a destra: Ros Mulughietà e Ras Sejum. I vinti. I superbi stra- 


parte di nemici 


teghi del Negus che hanno perduto le battaglie, il prestigio e l'esercito. 


L'ILLUSTRAZIONE 


PAESAGGI E FIGURE DELLA RECENTE BATTAGLIA 


Nei punti più elevati del nuovo ter- 

ritorio preso al nemico, dove l'oc- 

chio può spaziare nella più vasta 

visuale, il legionario di sentinella 

scruta le strade che il nemico in fu- 
ga ha appena spombrato. 
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Vogliamo ricordare Leopoldo Il, di felice 
memoria, e il suo gran discorso? È del 
1876, quando fu applaudita e benedetta l'a- 
pertura della « Association Internationale pour 
l'exploration de l'Afrique». Concludeva il di- 
scorso: «Aprire la civilizzazione al Continen- 
te nero che solo resta chiuso nel mistero, dis- 
sipare le tenebre nelle quali giacciono popoli 
interi: ecco il nobile compito che incombe al 
nostro secolo di progresso! ». 

Da allora sono trascorsi sessant'anni. L'Ita- 
lia ha ripetuto î medesimi concetti di quel Re 
dei Belgi, ma l'uditorio mondiale oggi è provvi- 
sto di altre orecchie e sembra che l'Italia parli 
a uomini di altro pianeta. Perché applaudirono 
tanto Leopoldo Il i padri degli attuali figli 
che denigrano l’Italia che vuole eseguire in 
tutto, quanto quei nobili padri plaudirono? Si 
parlava allora di abbrutimento. Eppure c'è 
ancor oggi l'abbrutimento che allora era anche 
maggiore: infieriva come nessun'altra malattia, 
la malattia di Castellani, sconosciuta con que- 
sto nome, ma che senza quel nome significava 
morte ed epidemia; con quel nome significa 
ora profilassi e ritorno alla vita. 

In quel tempo si determinò un caso — e il 
caso ha un sapore astrologico, per il complesso 
dei rapporti che esistono tra il macrocosmo e 
il microcosmo — che proprio in quell'anno în 
cui în Europa si costituiva l'anzidetta « Asso- 
ciation» e il Re Leopoldo faceva il discorso, 
sotto la medesima esaltazione di pianeti, a Fi- 
renze nasceva Aldo Castellani, cioè proprio 
nell'epoca in cui gli Stati Europei riguardava- 
no l'Africa con interesse, con cupidigia, e for- 
s‘anche con carità cristiana. 

Guardate: l'Italia contribuisce 25 anni dopo 
all'incirca a soddisfare gli zeli umanitari degli 
africanisti con un grande ingegno, il quale se 
trovò la via cosparsa di bei discorsi sulla fra- 
tellanza e la civiltà, una volta în Africa trovò 
quella via invece ostacolata dall'infierire della 
peste bubbonica, dagli stregoni, dalle zone mia- 
smatiche, dalla scarsezza di provvidenze scien- 
tifiche e soprattutto dalla malattia del sonno. 
Ma Castellani vinse ed è 
divenuto il primo tropi- 
calista del mondo. 


Aldo Castellani è l'e- 
spressione delle intenzio- 
ni civilizzatrici dell'Italia 
nella sua odierna impre- 
sa coloniale. Già la fon- 
dazione in Roma della 
Clinica per le malattie 
tropicali e subtropicali, 
voluta da Mussolini, non 
aveva altro scopo che 
quello di essere un cen- 
tro direttivo dell'assisten- 
za medica nelle nostre 
colonie e perché Castel- 
lani, dopo un lungo pere- 
grinare all’estero, diffon- 
desse la sua scienza e la 
sua esperienza tra noi. 
Senonché per il punto 
geografico della Clinica e 
per la fama di Castella- 


Il generale medico, senatore Aldo Castellani che ha tracciato il piano 
di difesa sanitaria per le truppe metropolitane in A. O. - In alto. a 


sinistra: Clinica tropicale. Identificazione difficile di un bacilio. = 

A destra: Uomini e scimmie collaborano alle prove di un siero: - 

Qui sotto: Il fattore psicologico della buona salute è l'allegria che 
fa buon sangue. Nel buon sangue non allignano i microbi. 
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ni, essa diveniva l'unica nel Continente quin- 
di da oltre il Mediterraneo provenivano pa- 
zienti con casi rari di malattie esotiche e il 
luogo diveniva mèta degli infermi d'Oriente 
Una moltitudine di casi, dei più significativi 
nella tropocopatia venivano a costituire nel 
luogo delle «vere meraviglie orrende viven- 
ti» che altrove si vedono fissate solo în ma- 
schere di cera. 

Decisa la nostra impresa in Abissinia, Aldo 
Castellani ha dinamicamente tracciato il pia- 
no di difesa medica per le truppe nazionali. 
Egli ha anzitutto tenuto conto che la razza 
latina riesce a vivere nei tropici con maggiore 
adattamento dell'anglo-sassone; perciò ha po- 
sto la difesa per l'acclimazione su di un piano 
differente da quel che poteva ritenersi oppor 
tuno per il colonizzatore anglo-sassone. Vi sa- 
ranno tenui problemi differenziali che pur tut- 
tavia apportano delle modificazioni su criteri 
tropicali accettati generalmente dalle scuole 
che hanno subìto l'influenza di nazioni con 
vasta colonizzazione nei tropici. Aldo Castel- 
lani ha aggiornato e individualizzato i pro- 
blemi dell'acclimazione generale. La prepara- 
zione è stata febbrile: si è visto Castellani af- 
faccendarsi non solo come di consuetudine al 
microscopio, ma sui caschi. Gli assistenti in 
camice bianco con il casco in testa e termo- 
metro nel casco hanno sostato a lungo sotto il 
sole degli scorsi mesi estivi per registrare con 
esattezza e precisione la reazione al calore di 
vari tipi di caschi, Uno speciale studio, è stato 
voluto da Castellani sui colori protettivi dei 
raggi solari particolarmente per la protezione 
del capo e della colonna vertebrale. Il rancio 
Stesso è stato riguardato con somma cura po- 
nendo la qualità, la quantità e la specie în re- 
lazione all'esigenza del metabolismo che può 
esservi non solo in clima diverso dell’abituale 
ma nello speciale stato psicologico che si pro- 
duce in zona di guerra. Castellani ha perciò 
voluto che si attuasse tra le truppe una di- 
vulgazione di medicina tropicale. 

Inizia a tale scopo i «Corsi Celeri», nella 
Clinica, ben adatta, bene 
allestita. Vi presenzia il 
corpo sanitario civile ‘e 
militare, e la gioventù. 
Gli universitari si entu- 
siasmano e da loro pren- 
derà poi forma la divul- 
gazione. Aldo Castellani 
pone în rilievo che nella 
medicina tropicale è ne- 
cessario che sì diffonda 
la convinzione che l’empi- 
rismo, comune ancora tra 
noi nei villaggi, può riu- 
scire dannoso. Nei « Corsi 
Celeri » non è necessari 
la brillante conferenza; il 
corso celere è tempo del 
nudo diagnosticare. E si 
diagnostica a occhio e a 
tasto, analizzando e sin- 
tetizzando presto. Tutto 
sul vivo. Si vede e si pal- 
pa e poi sì disinfettano 
le mani. Ma è necessario 
— insegna Castellani — 
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per diagnosticare a 
colpo, che il malato 
non sia riguardato co- 
me una illustrazione 
tricroma di un libro, 
Quindi la necessità di 
una raccolta di casi 
vivi come appunto 
possiede la Clinica. 
Nella prudenza medi- 
ca tropicale v'è a vol- 
te, il paradossale di- 
rei quasi come nella 
prudenza aviatoria. 
Cito Îl cattivo consi- 
glio che dava la buo- 
na mamma al figlio 
aviatore: di volare 
sempre in basso e di 
non andare troppo di 
corsa. Così anche c'e- 
rano da rifare vari 
criteri sulla pruden- 
za medica tropicale e 
a questo Aldo Castel- 
lani è riuscito diffon- 
dendo la sua lunga 
esperienza pratica nei 
tropici. 

Ecco Aldo Castella» 
ni dispiega la sua for- 
za di scienziato con- 
tro tifo-colera-peste, 
con il tetravaccino 
che porta il suo nome. 
Il tetravaceino Castel- 
lani grandeggia nella terapeutica 
preventiva ed ha avuto la prova del- 
la guerra dei quattr'enni. La Croce 
Rossa Americana lo fece adottare 
nelle zone balcaniche pestifere; ivi 
le truppe poterono muoversi im- 
munizzate per portare i soccorsi. 
Egli oggi assolve così il precipuo 
compito della difesa sanitaria, co- 
me nella Grande Guerra. Pur spe- 
cializzato nella vittoria contro le 
tre formidabili potenze tifo-colera- 
peste, non disdegna occuparsi degli 
agguati minori contro la sanità: il 
prurito, i Mevi disturbi intestinali, 
le leggere dermatosi, ogni più lie- 
ve cacoforia del clima tropicale, 
che pur possono intaccare l'effi- 
cienza del combattente: il riposo, 
la marcia, l'umore, lo spirito del 
soldato sono presenti nella sua di- 
fesa sanitaria. 

Aldo tellani che è distaccato 
dal piacere umano, si distacca an- 
che dal piacere scientifico. 

Per le tenui ricerche d'immediata 
e di comune necessità Castellani 
si distacca dalle sue ricerche su 
casì rari che eseguiva generalmen- 
te nel laboratorio di Londra: co- 
me Dickens fra tutti i suoi carat- 
teri ne aveva alcuni per i quali 
sentiva più amore sicché egli stes- 
so tornava a leggerli e a riviverli, 
anche Aldo Castellani, con un me- 
desimo sentimentalismo, ha i suoi 
bacilli che più gli son cari, o per- 
ché gli costarono più fatica nella 
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Le barelle di tela di sacco per il trasporto dei feriti agli ospedaletti da campo. - 
Qui sotto: Una capanna in pietra della Croce Rossa Italiana servita da Dubat. - 
A plè' di pagina, a sinistra: I soldati indigeni dimostrano coraggio e resistenza al 
dolore durante la medicazione delle ferite nelle tende della Sanità militare. - A 
destra: ] recinti dei lebbrosi isolano gli infelici devastati dal morbo. 


ricerca o perché gli 
aprirono la conside- 
razione dei grandi 
maestri nella sua gio- 
ventù. Egli lascia il 
laboratorio e i molti 
funghi che portano il 
suo nome e scende in 
campo per occuparsi 
di ogni cosa per la 
salute delle truppe, 
non soltanto con do- 
vere di Primo Ispet- 
tore Sanitario per l'A. 
O. 0 Generale medico, 
ma con amore di miîs- 
sionario. Infatti, egli 
con prodigiosa am- 
piezza di vedute, non 


coloniale, non si 
mita ad osservare i 
risultati degli esami di 
laboratorio o clinici, 
ma pone speciale cura 
che sì determinino i 
fatti psicologici favo- 
revoli e si evitino 
quelli sfavorevoli. Di- 
ce Aldo Castellani: 
il fattore psicologico 
va preso in grande 
considerazione nei tro- 
pici. Egli ha a cuore 
anche ogni particola- 
re caso di depressione psichica, di 
quella che nei bozzetti militari del 
finir dell'ottocento si voleva cura- 
re con la purga di olio di ricino 
imposta dall'energico però buono 
nel fondo signor capitano medi- 
co». Egli infatti, quando concede 
interviste, non manca mai di met- 
tere in evidenza con un bel sor- 
riso, che «il morale delle truppe 
è alto». 

Ciò che significa salute buona o 
ottima e in un senso molto este- 
so, tuttavia collegato, ciò che si- 
gnifica che i bacilli fan meno pre- 
sa nel buon sangue, che si combat- 
te la sincope da calore, la cacofo- 
ria tropicale. La premura per i fat- 
tori psicologici favorevoli come Al- 
do Castellani suggerisce ha rea- 
lizzato quel tono di bonarietà e di 
cameratismo come ci appare da 
documenti fotografici spontanei di 
volti irradiati di contentezza. Si 
può dire che per la sanità delle 
truppe e degli operai in A. O. 
idee veramente geniali sono state 
attuate in svariatissime formé che 
possono riguardare il funzionamen- 
to delle glandole endocrine come il 
grado di cottura di un alimento, o 
la valutazione di un fattore psico- 
logico. 

Il complesso di tutte queste cose 
è definibile perciò strategia medica 
del generale Aldo Castellani. 


PIER ZAMPETTI 
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IO IN AFFRICA 


ASPETTI DELL'ETIOPE: GUERRIERO 


{Wtesonda corsi pondenta: particolare da eE-MMastasone Tialiaha,;) 


RELATIVITA' ETIOPICA. — In Affrica capisco sempre più che il relativismo, 
se è una teorica moderna, è anche una pratica istintiva, antica quanto la povertà 
e la superbia dell’uomo. 

I moderni l'hanno esagerata e adattata cinicamente alle forze assolute, ed a 
volte fino al ridicolo. 

In Abissinia Umili e Superbi sono tutti maravigliosamente o paurosamente 
relativisti: e purtroppo non fanno mai ridere. 

Gli Umili con la rassegnazione, che è la relatività dei miseri, non sono quasi 
più uomini; e nel loro atteggiamento c'è una sottigliezza così acuta e dolorosa, 
che solamente un poeta umanissimo e adoratore del minimo potrebbe indagare 
e illuminare. Ma di poesia su loro non ne esiste: di poesia loro ce ne deve essere; 
ma io non la' conosco. 

Conosco una «Lode Amorosa » della Dancalia in cui la donna dice all'uomo: 

«Io ti lodo perché hai un forte scudiscio!». 

Si tratta dello scudiscio col,quale lo sposo, a forza di colpi, ha disfatto l'in- 
treccio complicato di bende riel quale la sposa aveva avvolto la propria bellezza. 

Nella seconda strofetta 
la donna dice: 

«Io ti lodo perché hai 
un letto adorno! ». 

Questo letto è quasi 
sempre una stuoia di 
spalto o tutt'al più una 
pelle di bue. 

Poi lo loda perché nel 
suo ramoscello di adaità, 
che sarebbe lo spazzolino 
da denti, c'è un po' di 
profumo; e poi perché ha 
qualche vacca e non ha bi- 
sogno di coltivare la dura. 

Vedete voi quanta re- 
latività è in questa sotto- 
missione dell'umiltà fem- 
minile? 

Questa relatività tra 
sforma spesso la donna 
nella più povera delle co- 
se, così che la maggiore 
felicità per lei è sentir- 
si malinconicamente viva, 
sentirsi una proprietà al- 
trui, rassegnata e delusa, 
senza diritti, eccettuati 
quelli che la fanno an- 
cora più schiava. 


Per esempi: queste 
povere donne, quando 
cessano di essere stru- 


menti di piacere o di la- 
voro, nessuno ha più cu- 
ra di loro ‘se non han- 
no figli; ma, se il marito 
è evirato dai razziatori, 
la donna può continuare 
a far figli con altri per 
essere. da vecchia -man- 


sfazione. Sulle piccole alture che dom 


La notizia delle recenti decisive vittorie italiane sono accolte dalla popolazione 


lano i sentieri, gruppi di indigeni sottomessi che hanno deposto le armi. as: 
sistono ‘alla .sfilata delle. nostre truppe ‘non ‘più. con rassegnato fatalismo ma con evi i; 
al passaggio -dei baldi legionari e delle bandiere, levano. in alto -il' braccio in segno di. saluto: 


tenuta da qualcuno. Ha l'obbligo però di non dire il nome del padre naturale; e 
i figli restano di diritto proprietà del padre legale ed evirato. 

Questo logico costume sarebbe un altro argomento da aggiungersi alla discus- 
sione della mia commedia Il Ragno, la quale evidentemente avrebbe buon suc- 
cesso anche qua, se: potesse essere capita e rappresentata. 

Chi chiamò l'Abissinia terra senza Fame e senza Tempo probabilmente voleva 
dire che l’abissino è pigro. 

E perché non filosofo se, avendo poco da mangiare, ha abolito la fame? 

Mi dicono che questa gente riesce talmente ad annullare lo stimolo della fame 
che spesso cade esausta e non sa dire perch 

Nello stesso modo aboliscono la Fatica perché vincono la stanchezza col Ritmo 
e col Delirio; e, quando sono in molti a lavorare, se sono incerti nel metodo e 
nell'ordine (e come potrebbero essere ‘si in questa disordinatissima terra?) 
sanno convertire, con la nenia, la fatica in astrazione: e l'annullano così fino 
all'estremo, 

Così vincono la, paura quando sono in battaglia; così esaltano la gioia, la fede, 

l’idea fino al parossismo 
e alla follia. 

Sono tremendi quando 
sono fuori di loro stessi 
gracilissimi quando sono 
in se stessi. 

Ho visto giovani bellis- 


simi, perfetti esemplari 
di razza, temere, stupir- 
i come bambini. 


Eppure sanno vincere 
la Morte scambiandola 
con la Vita; e non sola- 
mente i mussulmani; ma 
anche i cristiani. 

Chi studierà le contra- 
dizioni tragiche e comi- 
che «del loro cristianes 
mo? 

Nei combattimenti di 
questi giorni abbiamo 
sto guerrieri abissini ci 
stiani, che non avevano 
pìù armi, andare verso 
l'arma carita dei nostri 
dicendo: Sbarare, talia- 
no, sbarare! 

E questa per loro è 
Vita! 

E sanno vincere il 
Tempo; non per pigrizia; 
per relatività: per umil- 
tà e per superbia. 

Domandate ad una po- 
vera donna, giovine o 
vecchia, che età abbia. 
Non lo sa o sdegna sa- 
perlo. Quasi come le no- 
stre signore. 

Rivolgete la stessa do- 
manda ad .un vecchio. È 


abissina con chiari segni di soddi- 


idente interessamento; e spesso. 


capace di rispondervi alteramente: — Ero vivo al tempo di Adua! 
È così dà una stoccata a voi italiano allora vinto; e una al Tempo come unità assoluta che non 
‘dor a nessuno. 
Tempo com zio. Sono mobilissimi e immobilissimi: senza tempo determinato. 
Velocissimi marciatori, traversatori di spazio illimitato, superatori di ostacoli, il loro proc 
dere mi pare soltani glorificazione di se s e non vogliono misurarsi col grande cammina- 
tore, col Tempo, che camminò sempre e sempre camminerà. Sono abilissimi nel nascondersi e 
nello sfuggire al nemico; sorprendenti nell'assalire chi non sospetta; argutissimi nell'intuire e 
nel tastare la forza avversaria; accerchiatori pericolosissimi; eroici e tremendi nel massacrare chi 
si ritira: perciò sono da evitarsi anche i ripiegamenti tattici per non raddoppiare il loro valore. 
Sono insomma strateghi istintivi e temibilissimi perché sempre intenti a modificare ciò che è 
o pare assoluto ed astratt 

Ho visto centinaia di queste persone marciare. Dico persone e studierò meglio la loro 
nalità. Parevano statue in movimento, Col loro mantello, con i loro calzoni | hi alla 
stretti alla gamba; col loro lungo bastone per i serpenti; pastori senza gregge; a capo scoperto 
sotto il sole tremendo, nel freddo intenso, nel vento: sempre uguali a se stessi; non impressionati 
da nulla: statue: artisti dinanzi allo specchio, Il pericolo, la sete, l'immensità che dovrebbero 
essere le ragioni fatali della loro tragedia paiono diventati il loro pubblicc 

Questi Etiopi camminano scalzi e gl'imbecilli hanno molto riso su questa loro mancanza, 
educazione; ma | nge innumerevole e nolosa dei nostri callisti sui non avrebbe lavor 
credo impossibile trovare un Europeo che abbia piedi e caviglie eleganti e belle così: nessuno ha 
la finezza del loro passo, che è un passo guerriero. 

È bene si sappia che noi combattiamo contro questi uomini che, non potendo rendere ve 


mente fruttifera la loro terra come abbiamo fatto noi, e non abbiamo finito, gioiscono a conver- 
tirla in un campo di battaglia. I loro maggiori non potendo piegare la natura, ambiscono a sot- 


tomettere gli uomini, gradazione per gradazione. 
Non abbiamo di fronte uomini stupefatti di essere al mondo che sì prendono con poco e si ad- 


domesticano con meno; abbiamo uomini che sono avvezzi a vivere di leggenda, che favoleggiano 
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Le Camicie Nere della Divisione « XXIII Marzo » comandata dal Duca di Pistoia 

gi sono distinte in particolar modo in questi ultimi vittoriosi combattiment 

no state le prime a scalare l'Amba Aradam accerchiata dagli eroici alpini cd 

4 piantare il tricolore sulla vetta. - In alto, da sinistra a destra: Il Comanio 

il un battaglione delta « XXIII Marzo » osserva lo svolgersi di un'azione. - Atten- 

damento det Comando Supremo dell'A. O. sotto il Forte Galliano. - Un apposta- 
mento di mitragliatrici pesanti nella località « Albero solitario » 
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delle loro origini con enfasi lirica e credono alle storie più che alla storia e per la più gran 
parte difendono all'estremo il suolo delle loro ambizioni. 

Superbi e convinti fino all'ultimo. Nella battaglia del Tembien dal 20 al 24 gennaio, di notte 
€ di giorno questi furibondi guerrieri si buttavano, contro le posizioni dei nostri e contro le 
nostre batterie, ebbri di sangue e di sterminio. Rimasti senza munizioni venivano avanti con le 
sciabole, il che dava loro un'ebbrezza maggiore, e perfino con bastoni, con terribile accanimento. 

Perché si avventavano così 
Per difendere non una nazione, non uno stato; ma il loro campo di battaglia che è il loro im- 
pero. E questa è la cima più atroce del relativismo nazionalista! 


GUAZZA. — Le notti son fredde sull’Altipiano, 
La mattina, quando esco dalla tenda vedo il suo tettuccio di tela tutto grondante di guazza, 
che gocciola giù e, su questa terra arenosa, fa nascere l'erbetta novella 

È poco che la tenda è rizzata; poca è l'acqua che 
rellino di verde. 


‘edde ed umide. 


gocciolata; ma sotto la grondaia 


c'è un go- 


Guardo questo tenero solco con un amore che mi. commove. 
Penso che tutto l'immane sforzo della civiltà chimic: 
ad imitare questo piccolo soave miracolo. 

Penso che la vera civiltà altro non è che aiuto ciclopico alla terra, che è vita ed è poesia. 

E mi rivolgo attorno e vedo lo sconfinato pianoro come un mare agitato fra mille stretti, tra le 
Ambe, tra le Sfingi, e penso al destino della mia gente che dovrà rendere armoniosa e viva que- 
sta terra paurosa 

Nonostante il mal tempo che ha ostacolato le operazioni, i bombardamenti aerei Destino tremendo, ome 


\inno contribuito con immensa efficacia al magnifico successo. - Qui sotto, da sta, estorsione; ma dono sublime, povero e regale. 
fnlstra a destra: Volano gli apparecchi nel cielo dell'alto Tigrai mentre le are 


8 Chi meglio del popolo nostro può condurre l’amore per l'umile vi 
lglierie si preparano ad avanzare. - Un nostro accampamento nelle vicinanze servitù, percorsa dalla superbia? 
i Dolò. - Gli intensi bombardamenti del terreno a sud di Macalle. - L'arte o Leno a padi 


lieria da montagna avanzata fra enormi difficoltà ha stretto il nemico in un Chi potrà mettersi qui in accordo con la tragedia del cielo e della terra per trovare l'armonia 
cerchio di fuoco col bombardamento di neutralizzazione dell’11° febbraio, della vita? 


isi 


meccanica non tenda ad altro che 


co: umile quanto divino; che hon sarà comando; che non sarà conqui- 


ita in questa terra abitata dalla 
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1 plant di attacco di Badoglio hanno avuto un'iltuminata preparazione, un preciso collegamento. Colonne di artiglieria indigena concentrata sulla Conca di Cherseber 
{ih alto) si sono spostate verso Adigrat, e i servizi logistici, (l cui dislocamento mul terreno spesso impraticabile è stato particolarmente faticoso (sotto, a sinistra). 
hanno funzionato alla perfezione seguendo senza soste l'avanzata delle truppe che trovavano viveri e munizioni in ogni tappa dell'avanzata. Cuori e motori oltre 


tutti gli ostacoli! - Sotto, a destra 


L'acqua è rovesciata dal cielo quasi con ira: sgretola le cime arcigne e mi- 
nacciose e forma letti di terra che subito assorbono il dono e lo perdono. 

Ma in questo pianoro, che è come un mare, l'acqua è sotto, spesso a fior di 
orta: aspotta. 

Eppure non un orto, non un fig coltivato 
Questa povera gente ha l'anima della capi 
appena spuntato lo mangia. 

Nemmeno per dare ombra o riparo alle loro capanne sarà piantato un albero. 
Il ca è Il solo coltivatore. Si aspetta lo scroscio dell'acqua per buttare un po' 
di seme: è quasi un'aggressione brigantesca: anche la tempesta è tradita nel 
suo dono furibondo. 
Come, come tutto 


non un albero piantato ed amato. 
aspetta dal clelo il germoglio: e 


spirito nella vita! 


Chi di questa gente sa qualcosa dell'anima delle creature verdi? 


Chi insegnerà loro la religione iniziale e fondamentale? 

Per ora non comprendono l'anima delle piante nemmeno con quell'embrione 

anima che dà loro qualche vago intuito, sia pure superstizioso, del mistero 
universo. 

La religione non serve loro che a trovare un responsabile dei loro mali: un 
dio tremendo e possente: il Ras dei Ras. 

Uccidono lentamente gli animali che mangiano perché Dio abbia il tempo di 
perdonare: ma che le piante abbinno una vita delicata e santa non hanno mai 
sospettato. 

Nemmeno sanno la vita dell'acqua: ed al pozzi trovano modo di leticare e di 
uccidersi non di immaginare che l’acqua è Ja gran madre che di tutto si giova, 
che lavora umilmente per sun santità. Dai superbi il lavoro è considerato bassezza. 

Intanto | nostri soldati, i nostri contadini armati, in pochi giorni hanno rico- 
struito e ingrandito mirabilmente il forte di Galliano, murando a secco, 

È un esempio iniziale. Giù n Macallè gli uomini validi avvolti nelle loro fute, 
come avessero freddo, dormicchiano al sole senza tempo definito. 

Quali saranno le relazioni di cooperazione, di proprietà, di vita, fra questi in- 
digeni e i futuri redentori? 

Quanti problemi! 


MACALLÈ. — Nell'alba grigia e fredda s'iniziano le operazioni per dare re- 
spiro a Macallò e per altro. È il 19 gennaio. 

Il cielo è terso, senza una nuvola, dopo una notte gelida e ventosa. 

Dal forte di Gallino che sta sopra alla città sì vede la colonna che deve rag- 
giungere le posizioni indicate. 

Giù, la città è di stagno. Non si scorgono le sue vergogne né la sua miseria 
né il suo sudicio, Il cielo che aspetta il sole la guarda con benevolenza e la fa 
parer; bella, il gran cinematografaio. 

I ciuffi di eucalipti, cintati da poveri muri sbocconcellati, paiono piccoli paradisi. 
I tukul, visti dall'alto sembrano rustici padiglioni da caccia. I corsi dei tor- 


Un nuovo campo d'aviazione in costruzione «a Mal Edagà sotto gli sguardi stupiti degli indigeni 


renti asciutti che traversano arenosi e sconvolti paiono strade perfette. Poca 
gente è sveglia: qualche rara futa svolazza qua e là e sembra bianca come intes- 
suta di penne: prodigio impensabile. Qualche casa squadrata pare novecentista. 
I due castelli bizzarri e stupidi, uno dentro e uno fuori città, paiono. drammi 
storici fischiati e fanno pietà, La brezza dell'alba ci strappa lei lacrime. È per- 
fino domenica. 

La colonna che avanza verso le posizioni indicate, fra le dune, fra le strette, 
apparisce e sparisce, s'insinua, sale, scende, risale, si torce, si piega, si scom- 
piglia e sì ravvia: è d'acciaio brunito e la terra è color dorso di cammello. 

Il Comandante superiore contempla il campo di battaglia che è sotto e di fac- 
cia e gli par di respirare un'aria di comando antica ed eroica. 

Per associazione d'idee io penso ai vecchi martiri nostri di quest'Affrica tre- 
menda: e mi ritorna in mente la più tragica battaglia che io abbia mai conosciuta 
e come un arcangelo nero sì leva vicino a me. La sapienza del. Comandante 
diventa viva e vibrante nell'aria, nel pianoro, tra le sfingì montane, nell'oggi e 
più nel domani. 

E allora la città sottostante è anche lei consacrata dal nostro destino. 

Ma oggi che scendo a vederla fra le sue miserie non so più esaltarmi: mi sento 
angosciato, ferito, come se anch'io per essere uomo fossi responsabile di tanto 
abbrutimento umano. La razza, il colore che importano? 

L'orrore e la compassione per queste creature terribili mi angosciano più che 
lo spettacolo della morte. 

E penso come i grandi Istituti degli uomini civili non siano altro che ciniche 
congreghe di gente interessata a coltivare la miseria e la vergogna. 

Società di Nazioni senza un fine solo che sia più alto appena di un volffare in- 
teresse. Ipocriti mantenuti dal lavoro e dalla fede del popolo che non sa la pietà 
e l'orrore che può suscitare questo popolo qui. 

I soldati che ho con me, compreso un ascaro nostro, guardano tutto con do- 
lore inesprimibile. 

Io, campagnolo e toscano, non ho che nauseà ed orrore. 

Penso al cinismo di quegli scrittori che dinanzi a questi spettacoli fanno 
del colore. 

Orribîle puzzo! Fermento d'ogni secrezione. Avanzi di iene e di sciacalli. La 
miseria si vendica immiserendosi con libidine. Di rado un grido implorante negli 
occhi. Di rado uno sguardo che invoca la luce. Ma quando questo anelito chiede 
non si sa che cosa offrire, che cosa insegnare. Lampeggia il riso degli scemi. 
Stanno î vecchi come monumenti di disperazione coperti di cenere e di mosche. 

Ma i giovani che hanno un'arma sono felici. La baldanza più disordinata è in 
quelli che noi abbiamo armato. Combattere pur di combattere. Uscire dalla vita 
incompresa per vivere una leggenda di sangue! Ecco la loro ambizione! 

Gli abissini, almeno per ora, sono intelligenti soltanto perché sono guerrieri! 


SEM BENELLI 
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OMBRE DIETRO LO SCHERMO 


PIA RIMINI 


novella di 


ualche cosa di lei lo aveva turbato. Forse lo sguardo, che pareva cercasse 

lui, Egli aveva considerato tutte le donne dello schermo figure della fan- 
tasia, senza rilievo, né colore. Non capiva gli amori lontani senza rispondenze, 
senza scambi d'impeti. D'una donna egli cercava l'essenza intima: il calore che 
sì sparge nella voce e che ella diffonde nell’alito, nella movenza che ti sfiora; 
ma della donna egli voleva soprattutto gli. echi segreti che egli traeva da lei 
con i propri gesti, con le proprie parole. k Re 

Perciò le dive dello schermo non gli potevano apparire donne. E che Rida 
Ditri ci riuscisse, lo sorprese e lo sgomentò. Ella s'era imposta su tutti gli scher- 
mi con la sua bellezza ambigua e frustante, che un regista scaltro aveva saputo 
lanciare, sfruttando abilmente le caratteristiche di quell'aggressiva femminilità, 
con arditezze di luci e con carezze di penombre, in una violenza di primi piani 
che eliminavano tutto d'intorno, e servendosi dei piani secondari soltanto per 
ricavarne rilievi sapienti. 

Bellezza irta d’agguati sotto la lisciezza subdola: tutta pallori biondi e sinuosità 
ondulanti: bellezza sintetica, che prendeva il carattere dalla dissonanza fra gli 
occhi e la. bocca. 

Lo sguardo un po' trasognato di Rida Ditri, sottilmente irridente, eppur ca- 
rico di pensosa malinconia, sotto l'o- 
bliquità agilmente interrogativa delle 
sopracéiglia, fu riprodotto su ogni car- 
tellone pubblicitario, invase giornali e 
riviste, aizzò gli uomini, furoreggiò tra 
le donne, scatenando schiere d'imita- 
trici, che non riuscirono a. guastarne 
la stordente originalità. 

Ogni palpito di ciglia di Rida Ditri 
sbocciò sullo schermo con una tenuità 
fresca d'inizio, mentre lo sguardo di- 
luiva un'eco di sorriso, diluendolo in 
luminosità vaghe e le sue spalle ton- 
de.eppur agili, splendevano d'efferve- 
scenze nel correre di fremiti a fior di 
pelle. E le sue lunghe, liscie, sveltis- 
sime gambe, mettevano all'orlo della 
veste, che si fendeva al passo, infida, 
sin le ginocchia, tremiti vermigli. 

Guido Laddi s'era deciso d'andare 
al cinema: — Tanto per sapere che 
faccia ha questa vostra Rida Ditri — 
aveva detto agli amici. Ma subito, en- 
trando nella sala a metà spettacolo, 
era stato preso dallo sguardo magne- 
tico che fluiva dallo schermo e lo 
aveva investito e dominato, eliminan- 
do in lui ogni altro pensiero, ogni al- 
tra. percezione. 

Se: lo disse anche fuori camminan- 

do nella sera opprimente di una sof- 
fice caldura sciroccosa, che s'incrina- 
va soltanto al trasalire impetuoso d'un 
alito di vento ostile. I pensieri flut- 
tuavano pigri e concilianti. Bella? No. 
Ma perché discutere come donna una 
immagine trasparente che ti viene 
proiettata da una macchina, su un 
quadro dalla complice verginità? 

Eppure qualche cosa di lei vibra 
sullo schermo e lo ‘colora: un che 
d’inafferrabile, quasi un polverìo di 
sorriso, filtrato dal setaccio’ fitto e pal- 
pitante delle ciglia. Ora quel sorriso 
vibrato dallo sguardo cui affiorano 
come dietro alla tenuità d'una super- 
ficie trasparente, echi, bagliori, i 
descenze, ombre, si delinea in un tre- 
molio, si accentua ed emerge dalla 
nebbia della sera, danzante intorno 
ai fanali. 

Rida Ditri! Una ventata affocante: 

Guido Laddi sì sente lambire dalla sua voce bassa, un po' roca. Il doppiato è 
un tradimento. Ma all'infuori del dialogo hanno dato nella canzone popolare 
l'originale della voce di lei. — In fondo, conosco la sua voce. Dalla voce, anche 
se riprodotta, emana la nudità indifesa d'una donna. La voce è il respiro acu- 
stico di un'individualità, è un elemento essenzialmente carnale. 

Ora quella voce lo segue nella sua grande casa, lo avvampa alle spalle, lo sfer- 
za, lo fa scattare: — Che buio! — ed egli apre tutte le finestre perché la notte 
porti nelle stanze l'irrequietezza mutevole delle sue fantasime, e accende tutte 
le luci nella fila senza echi delle stanze. Egli sente che tutto ciò che ha costruito 
col suo lavoro non ha scopo: e tutto gli sembra arido, afono, incolore, perché 
tutto non prenderebbe luce che da un sottile e ambiguo riso femminile. La sua 
casa non ha quel che di soffice, d'invitante, che lo attrae nelle case degli altri, in 
cui fluttua la volubilità armoniosa del disordine femminile. 

Una donna? Rida Ditri! La vede balzare su; vaga e sfuggente dalla penombra; 
irriderlo poi, affondata in una poltrona; nell'ombra lo investe la bianchezza della 
veste di lei, ampia e piumosa. E un. grido sale da quel turbamento: — Rida! — 
Ma prima che quel nome trovi voce, egli lo frantuma in un impeto d'ira: — 
Telefonerò domani alla Pierina. Ci Whole l'ardore d'una donna tutta sangue e 
nervi, per sfaldare quell'immagine tortuosa, che lo opprime. — Anzi le telefono 
subito! — All'apparecchio l'impazienza dà alla voce di lui un fremito basso: — 
Sei tu? Sola? Ti spiegherò? Che dici? No! Avevo bisogno di sentire un po' la 
tua voce. 

— Sei gentile. Grazie. Non sei uscito con gli amici? 

— Sono stato al cinema. 

— Potevi dirmelo. Ci sareì venuta anch'io. 

Ora l'ilnagine di Rida Ditri è tra loro e per i fili su cui scorrono le voci, stride 
una dissonanza, come se un'interferenza traviasse le corde d'un violino, falsando 
il suono che vuoi trarne con la tua vibrazione. E la voce della Pierina sgrana 
le parole, con la perfezione monotona d'una collana di perle artificiali. 

— Non rispondi? Che c'è? — incalza la Pierina. 


— Ti ascoltavo. — Ora il riso schietto di lei, il suo sguardo senza sottintesi, la 
sua esuberanza disinvolta lo irritano come un cielo troppo azzurro in cui la fan- 
tasia non trova neppure l'appoggio soffice d'una nuvola. 

— Ci vediamo domani? 

— Forse. Ti telefonerò. — Guido Laddi mette giù il ricevitore: gli occhi di 
Rida balenano nella penombra e oltre la nebbia intensa di pulviscoli brillantati, 
attraggono come un gorgo. E la sua bocca: soffice, liscia, generosa, virgolata ai 
lati di sottile malinconia, bocca ambigua di Gioconda stile 2000, invermiglia la notte. 

E sono quegli occhi e quella bocca che lo turbano nell'oscurità affocata e ri- 
sbocciano dalla tenuità luminosa del mattino. 

— Oh! C'è il sole! — Un impeto di giovinezza lo fa balzare alla finestra: i 
rami d'un ciliegio perlato di gemme salgono dal giardino a lambire il davanzale. 
Il mattino è striato di piumii vaganti per l'azzurro diluito în tenuità vaghe. 

Preso dai suoi affari, Guido Laddi non aveva avuto il tempo di respirare l'a- 
lito roseo della primavera né le vampe e i fremiti rossi gialli dell'autunno. Ma 
ora quel tremolio bianco in cima ai germogli, quell'impazienza che inturgidisce 
i rami di chicchi aspretti, in un cupo ricamo aereo sull'azzurro, gli mettono nel 
petto un fremito di lagrime. Qualche cosa lo ‘intenerisce. Imagini dell'infanzia 

scattano su, lucentate. e fuggevoli, 
come la corsa delle nubi serotine sullo 
specchio liscio d'una pozzanghera. 

Il mondo è tutto da conquistare! 
Un'agilità nuova gli corre nei gesti, 
gli snebbia i pensieri: problemi d'af- 
fari, che ieri stagnavano nel grigio 
d'un groviglio dubbioso, oggi trovano 
rotaie metalliche, che ne snodano 
l'impeto. 

Guido Laddi non s'interroga; non 
discute con se stesso. Una veemenza 
nuova gli corre nel ed in- 
calza i suoi gesti. Partir o 
Ditri lavora negli studî della C.L.R.A. 
Conoscerla! Parlarle! 

Tutto è troppo lento alla sua im- 
pazienza: su rotaie saettanti; per stra- 
le avventate tra paesaggi strani, da 
cui la notte e la luce traggono fan- 
tasie e colori; sulle onde in cui l’om- 
bra sommerge la monotonia degli az- 
uurri che capovolgono il mare sul cie- 
lo; per gli spazi dove le nuvole fog- 
giano sterminati paesi, ‘pianure soffici, 
ombreggiate dal bianco al metallo ca- 
rico d’'obliqui azzurri che diventano 
slettrici su per le vette di montagne 
leggendarie, corse la sua ansia. E ap- 
prodò. 

Ora una timidezza infantile imbri- 
gliava ogni gesto di lui. Nella me- 
tropoli del cinema attese, spiò, pagò: 

be dettagli svariati e trovò in quel 
campionario, qualche voce concorde: 
Rida Ditri era isolata nel cerchio d'un 
segreto che nessuno riusciva a fran- 
gere. Pubblicità? Forse, 

Parlare? Gli altri ne risero. Dauro 

i, il suo regista, la circuiva con 
neppure gli attori e le attrici 
d'altre case cinematografiche riusci- 
vano a parlarle. Tutti gli artisti che 
lavoravano con lei, gli operatori e gli 
operai, venivano come imprigionati 
nelle varie ville della C.LR.A., e non 
ne sarebbero evasi che a pellicole 
compiute. Dauro Seìzzi li pagava 
modo da poter imporre ogni tirannia. 
Del resto lamento degli attori si 
spiegava: perché la rivalità fra le va- 
rie case cinematografiche s'armava 
d'ogni bassezza per poter carpirsi l'una l'altra la genialità delle trovate. 

S'era saputo soltanto da qualche indiscrezione filtrata oltre la prigione degli 
studî, che Rida Ditri girava gran parte delle scene sola, e che il montaggio -ge- 
niale di Dauro Seìzzi riusciva a fondere i primi piani con gli sfondi. Talvolta 
ella usciva nella sua macchina, saettante per le vie del centro all'ora della pas- 
seggiata. 

Ora Laddi sentiva Rida vicina e punto irraggiungibile 
stringeva i pugni) Uno sfruttatore che bisogna affrontare. 

Scrivere a Rida? Ella riceveva lettere a quintali. Ma avrebbe letto le sue. Le 
parlò in fitti fogli, umili di domande e d’ansie. Poi divenne impaziente e impe- 
tuoso, scrisse pagine imperiose, aggressive, sfrontate. Le avrebbe voluto dire: 
— Sono ossessionato dalla vostra bocca. La vedo in ogni cosa: ne trovo la curva 
dolce in ogni fiore. Se guardo una rosa, il cuore mi trasale, perché vi sento la 
dolcezza bruciante delle vostre labbra. Ogni petalo mi fa pensare all'intimità 
rosea della vostra bocca. In ogni frutto sento la sua carnosità succosa, Tutto! 
Tutto! Ogni fiato rosa di nuvola mi mette-nel cuore la tenuità soave del vostro 
respiro. Ogni curva di paesaggio ha la sinuosità della vostra bocca. La vostra 
bocca è dovunque. Mi perseguita, mi avvelena; mi dilania. 

Invece le scrisse: — La vostra bocca mi turba. Vi odio per la vostra bocca. 

Rida Ditri rispose: — Uscirò per voi domani fra le dieci e le dieci e mezzo. 
Passerò per il viale delle quercie. — I caratteri di lei, erano aspri, non tradivano 
morbidezze femminili. Milioni d'uomini avrebbero pagato quelle parole con le 
loro ricchezze. Guido Laddi le aveva ottenute con la sua passione. 

Un turbamento tutto vampe e incandescenze lo attanagliò nell'attesa. L'indo- 
mani attese ritto sul predellino della sua macchina che intralciava il transito, 
pagò multe sopra multe. E stava per essere cacciato, quando un grido, un cor- 
rere distrassero il metropolitani 

— L'automobile di Rida Ditri! 

Là macchina, che veniva a grande velocità, rallentò d’impeto puntando verso 
l'automobile di Laddi sino quasi a sfiorarla, poi di scatto riprese la corsa. 


Dauro Si 


Un attimo; un turbinio in cui Laddi non cercò che lo sguardo di lei: e l'ansia 
di quel gorgo azzurro distrasse ogni sua percezione. 

Altre lettere, altre attese. Altri silenzi, Zone grigie elastiche d'attesa, dense e 
frastagliate nel acre dell'impazienza: poi un balenare di bianco, di rosa, 
di biondo e d'azzurro; e ancora il nembo soffocante, che investe sopra, sotto, ai 
lati: l'attesa, 

Bisognava giungere a lei, Rida acconsentisse a riceverlo. Non le chiedeva altro. 

che egli non era tipo da farsi rigirare. Voleva lo scandalo? Egli era 
uomo da piegare ferro e macigni. Con le sue ricchezze poteva comperare gli 
uomini a legioni. Sarebbe entrato negli studi della C.LRA. e avrebbe assaltato 
la villa. 

La risposta venne subito: — Vi aspetto questa sera alle sette. W 

Il mondo roteò, lento e pigro; le ore si stirarono sbadigliando, i minuti sta- 
gnarono carichi di pause e d'indugi, Poi la macchina di Laddi lacerò l'aria nella 
corsa folle. I grandi cancelli verdi della villa si schiusero. Gli indicarono la 
strada nel parco În cui infittivano, a tratti, squarci sintetici di boscaglia, per 
dare asilo alle abitazioni degli attori. Laddi formò all'ingresso della villa prin- 
cipale. Fu introdotto in una comune casa di gente straricca che aveva il solo 
pregiudizio di sostituire gran parte delle pareti con vetrate ampie, che di giorno 
dovevano frantumare la luce vibrando con le lame dei cristalli sfaccettati, un 
saettio di schegge accecanti. Un domestico fece scorrere damaschi rosa sulle ve- 

trate e abbassò le luci: e nel salone si addensò una penombra soffice. 

— Siete soddisfatto, dunque? 

Guido Laddi sobbalzò a una vo- 
ce tagliente di sorriso. L'uomo 
che era entrato fece un gesto cor- 
tese: sedesse. E sedette anche lui: 

— Non occorrono presentazioni. 
La signora mi ha parlato di voi. 
Fra l'attrice e il suo regista, non 
vi sono segreti. 

Dauro Selzzi era un piccolo uo- 
mo blanco e rosso, grassoccio @ 
biondo, che rappresentava una 
mediocrità munita di piedi. Gran- 
di piedi da podista e mani da sa- 
lumaio. Però gli balenava negii 
occhi una tale intensità di luce, 
che il suo sguardo, da grigio, di- 
ventava scuro, invadendo con la 
sua prepotenza, la persona. 

— Che io sappia — rise Laddi, 
e la voce gli si fendeva nell’im- 
peto dell'ira: — non siete voi che 
lo cerco. 

Dauro Selzzi finse di non ra- 
cogliere il tono insolente. 

— La signora mi ha incaricato 
di parlarvi. — Aveva abbassato 
gli occhî e seguitò, aggiustandosi 
una piega della giacca: — Capi- 
rete che ln signora è.., come di» 
re?... un po' disorientata dalle vo- 
stre maniere impetuose. 

— Rida mi dirà lei ciò che pen- 
sa — lo interruppe Laddi. — Vo- 
gliate annunziarmi. 

Dauro Selzzi alzò gli occhi bale- 
nanti, ma subito sì curvò a racco- 
gliere un frammento dì carta, op- 
ponendo all'altro la sua pa- 
catezza: 

— Vi sbagliate. La signora mi ha 
chiesto di sbrigare questa storia 
che comincia ad annoiarla, 

Laddi scattò in piedi 

— Questo lo dite vol! 

Anche Dauro Selzzi s'alzò: 
Laddi lo dominava in altezza, ma 
egli indietreggiò di qualche pas- 
so per poter guardare l’altro in 
faccia, e i suoi occhi incu- 
pirono. 

— Fatemi parlare a Rida — lo 
investì Laddi. 4 

— Non posso! ri 

- Rida mi ha chiamato. / #1 

— Sono io che le ho detto di 
scrivervi, perché volevo parlarvi. 

— Mentite! Siete voi che le avete impedito di ricevermi. Ma v'ingannate. Rida 
deve essere libera, padrona di sé. Le avete preso tutto, la giovinezza, la libertà! 

Dauro Selzzi rise, roco e aggressivo: 

— Mi piace questo difensore galante! E chi vi ha chiesto nulla? La signora ha 
voluto isolarsi, perché la troppa pubblicità l'ha stancata. 

Un balzo: 

— La imprigionate voi, con la vostra gelosia feroce! Ma ora basta. Rida mi ama. 

ll riso di Dauro Seizzi sibilò come una frustata: 

— Vi ama? E io, che sono il suo regista, lo ignorerei? 

Laddi tacque. L'altro proseguì: 

— Vi ama, dite. Perché? Perché qualche volta ha acconsentito a farsi incon- 
trare da voi, quando usciva nella sua macchina? Vedete che sono a giorno di 
tutto. La macchina la guidavo io. Perché l'ha fatto? direte voi. Curiosità di co- 
noscere un ammiratore un po' eccentrico. Forse anche per pietà, perché nelle 
vostre parole fremeva una sincerità. Ma voi, ora, passate i limiti. 

— Fatemi parlare con lei! — il tono era supplice: — Se me lo dirà lei, me ne 
andrò senza fiatare. Sono mesi che aspetto. Per lei ho piantato i miei affari, ho 
viaggiato settimane. 

— E avete sbagliato! 

Uno scatto: 

— Non sta a voi di giudicarmi. — Laddi s'era armato del suo tono di comando: 
— Devo parlare a Rida. Una passione come la mia non può lasciarla indifferente 

— La signora non acconsentirebbe. 3 
Laddi s'avventò: 

— Capite che la vostra gelosia non mi sgomenta? Sono capace di abbattere voi. 
e questo buffo scenario. Non guardate i campanelli. — Laddi teneva Dauro Selzzi alla 
gola:—I vostri domestici non verranno. E neppure i vostri complici riusciranno a 
mettermi fuori. E se ci andassi, volendolo, io oggi stesso vi accuserei alle autorità. 
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— Lasciatemi! — alitò Dauro Seizzi. 

— Andrete a chiamarla? insistette Laddi attanagliandolo: — Volete? No? Eb- 
bene, fate come vi aggrada! 

Dauro Selzzi mandava fiamme dagli occhi, ma Laddi lo dominava con i suoi 


muscoli da lottatore. 

— Farò come vorrete — ansò Dauro Seizzi, e allorché Laddi lo lasciò andare, 
cadde su una poltrona: — Ascoltatemi — la voce gli si ruppe: — Vi parlo da 
galantuomo a galantuomo. Ve lo dico.per il vostro bene. Andate con la-vostra illu- 
sione. Rida Ditri non è una donna che voi possiate amare. 

— Oh! Canaglia! Cerchi di sfuggirmi? — un balzo: Laddi lo premette contro 
la spalliera. 

— Sappiatelo, allora! — disse, roco, Dauro Seizzi: — Rida Ditri.... — (Laddi ral- 
lentò la tenaglia alla gola) — non esiste. Non è una donna — e poiché Laddi lo 
scrollava: — È una pupazza! — urlò: — È un abile truppo di meccanismi! Ecco 
il segreto (Laddi indietreggiò). Dauro Seizzi seguitò: — Ve la farò conoscere! Ve- 
nite! Ora mi crederete! 

Senza voce, senza pensieri, Laddi obbedì. Ma di sull'uscio Dauro Seizzi si volse: 

— Mi avete vinto. Siete un uomo d'onore. Vi chiedo soltanto questo: che 
nessuno lo sappia. Non mi importa della mia scoperta. Denari ne ho fatti 
anche troppi. Nor ho orgoglio né ambizioni. Ma Rida Ditri è la mia ven- 
detta contro gli uomini. Voglio che seguiti a ingannarli e a farli soffrire. 
Mi credete pazzo? No.. Vi racconterò poi... 

Nel suo laboratorio Dauro Seiz- 


zi fece scattare tutte le luci: 

— Le lettere, mi chiederete? Vi 
devo una spiegazione. Le ho scrit- 
te io. Prima, perché pensavo che 
la vostra passione sarebbe servita 
alla pubblicità. Ho sbagliato. Poi 
vi ho scritto di venire, per cerca- 
re di dissuadervi. Vi sentivo trop- 
po ardito e pericoloso. — Dauro 
Seîzzi tacque; andò verso una 
stanza buia: e vi entrò. Subito, 
inquadrata dall'uscio, vi apparve 
la biondezza di Rida Ditri. 

— Rida! — Ma Guido Laddi non 
ardì correre a lei. Tutta quella 
storia era stata un trucco, una 
menzogna! Dauro Seizzi aveva vo- 
luto gabbarlo, per ridere di lui... 


calda e insinuante, di Rida Ditri. 

Egli non osò tendere le mani. 
Ella accennò qualche passo, ma 
pareva impacciata, e come Laddi 
fece un gesto verso di lei, ella in- 
dietreggiò: 

— Lasciate che vi dica... Ecco... 
Non so parlare... Sono tanto tur- 
bata... Le vostre lettere.. — poi 
lieve: — Non ditemi nulla. 

— Rida — egli balbettò, mentre 
ella abbassava un poco il viso sul- 
le piume del vestito e l'onda dei ca- 
pelli le scivolava sulla fronte. Con 
un frastuono di metallo percosso 
irruppe il riso di Dauro Seizzi: 

— Il trucco è perfetto. Neppure 
sapendo avete sospettato. Guar- 
date la bella pupazza! — Dauro 
Seizzi stava di fianco a Rida: le 
giungeva alle spalle; allorché le 
cinse ì fianchi, subito ella s’afflo- 
sciò, ed egli la raccolse abilmente 
tra le braccia. 

Laddi s'era piegato su una sedia. 

— Avete amato dell'acciaio — lo 
irrise Dauro Seizzi — della por- 
cellana e qualehe buona vernice. 
Il resto lo avete messo voi e tutto 
quel branco di idioti. osceni, che 
spasimano per questa — soffocò la 
parola serollando la pupazza che 
gli pesava. docile, docile, fra le 
braccia. Tacque un poco. Poi d'im- 
peto: —La voce, mi domanderete? 
Sono ventriloquo. Spassoso, eh? 

E d'un tratto la bella voce di Rida Ditri echeggiò, vibrante e suadente: — 
Guido, non credere a questo furfante. La sua gelosia mi uccide, 

Laddi sobbalzò, ma ribassò la faccia, irritato d'aver tradito il suo fremito. 

L'eco della bella voce fiuttuava ancora nel silenzio, allorché Dauro Seizzi parlò: 

— Volete sapere perché? Ne avete il diritto. Rida Ditri è esìstita un tempo. 
Non si chiamava Rida Ditri, ma aveva gli occhi, i capelli e il sorriso che ho 
dati a questa.. — e scoppiò a ridere: respinse la pupazza, ma la riafferrò a 
volo, facendola scivolare sul divano. S'interruppe: — Siedi, bella! — e, sfioran- 
dola, la fece sedere: — Ecco. — Poi la sua voce aspra di motteggio s'alzò roca di 
furore: — Credetti al suo amore. E Rida mi tradi. Lo seppi. Le perdonai. — Un 
silenzio. Poi la voce ebbe un fremito. — La amavo. Ciò vi dice tutto. Mi tradì 
ancora. Con qualunque. Senza amore. Così, per umiliarmi, per ferirmi. E an- 
cora sopportai. Un giorno fuggì. Allora in me scattò l'ansia della vendetta contro 
gli uomini che me l'avevano frodata. Il mio lavoro me ne diede la possibilità, E 
costruii pupazzi a migliaia sin che Rida mi uscì tutta lei, e congegnata in modo 
da ingannare il mondo. Avevo creata la mia vendetta. Lanciai la donna. Ero 
ricco. E comprai con facilità il silenzio di quelli che, per questioni di tecnica, 
dovevano sapere. Il resto lo fece il pubblico. 

Laddi si alzò, volse le spalle, avviandosi. 

— Ve lo dicevo — borbottò Dauro Seizzi. — Siete stato voi a costringermi. Avre- 
ste amato la vostra illusione credendo Rida Ditri prigioniera d'un regista geloso... 

Di sull'uscio, Guido Laddi ‘gli tese una mano: 

— Potete contare sul mio silenzio. 

— Non ne dubitavo. 

Allorché Laddi fu uscito, Dauro Seizzi scoppiò a ridere: 

— Meglio essere ingannati da una pupazza, che farsi tradire da una donna. 


(Disegni di Morelli) PIA RIMINI 


INIZIATIVE CULTURALI DEL REGIME 


MONUMENTI ITALIANI DI PITTURA ANTICA 


Sotto gli auspici del Ministero dell'Educazione Nazionale, e per il per- 
sonale interessamento di S..E. Cesare De Vecchi di Val Cismon, 
sempre così attento a tutto ciò che ritorna a gloria della Nazione, l’Ist: 
tuto Poligrafico dello Stato ha assunto l'edizione di un’opera grandic 
i cui primi fascicoli « di saggio » già pubblicati sono stati accolti con viva 
ammirazione da illustri/Storici dell'Arte antica, i quali ne preparano re 
lazioni critiche ed annunzi, nelle più autorevoli riviste  archeologick 
internazionali. 

Mancava, finora, un'opera che raccogliesse, nella totalità del loro nu- 
mero, le pitture murali delle tombe etrusche e quelle delle case e delle 
ville di Pompei, di Ercolano, di Roma, e i mosaici figurati di tutta Italia 
un’opera, cioè, che fosse un vero Corpus di tali opere d’arte, come 
stato fatto per altre classi di monumenti figurati, quasi tutti scoperti in 
Italia, ma pubblicati da Nazioni straniere. 

Per la prima volta l’Italia — e ne era tempo — vuol dare al mondo 
civile quest'altra nobile prova della sua forza, anche nell’alto cielo dello 
spirito, impedendo che scienziati stranieri — per quanto stimabili e be- 
nemeriti — pubblicassero, nel loro insieme organico, un grandioso com- 
plesso di opere d’arte, e dell’arte nostra, perché tutte scoperte in Italia 
e quasi tutte qui conservate. 

Sono esse le superstiti testimonianze della grande pittura anti le 
cui opere originali sono tutte scomparse; né basta l'eco incerta e di- 
scontinua della tradizione letteraria a ridestare nel nostro animo una 
immagine, sia pur vaga e lontana, di quelle forme e di quei colori, che 
per la pittura arcaica e classica possiamo intravedere nelle tombe etru- 
sche, per quelle di età ellenistica e romana nelle decorazioni delle case 
delle città seppellite dal Vesuvio, oltre che nelle rovine di Roma antica. 

Fin dal novembre 1927, Giulio Emanuele Rizzo, professore di archeo- 
logia e storia dell’arte etrusca nella Unìversità Romana ed uno dei più 
perspicaci e dei più fini intenditori di arte classica oggi viventi, propo- 
neva all'Istituto di Archeologia e Storia dell'Arte di cui egli è membro 
cospicuo e autorevole, il piano magnifico di un Corpus dei Monumenti 
della pittura antica scoperti in Italia. 

Con la sua espertissima conoscenza degli antichi monumenti figurati 
esumati in Italia e in pari tempo con la sua consumata e sagacissima 
padronanza di tutto quello che nel campo della cultura critica ed este- 
tica internazionale si è fatto in argomento, il Rizzo poteva fissare in 
modo magistrale i limiti e il metodo della realizzazione del piano su- 
perbo e altamente onorifico così per la scienza come per la tecnica tipo- 
grafica italiana. 

È ormai dato acquisito per gli archeologi che la pubblicazione dei mo- 
numenti in serie, e nella totalità del loro numero, risponde ad uno dei 


canoni fondamentali dell’esplorazione metodi 
tica. Il vecchio «Istituto di Corrispondenza archeologica», con sede a 
Roma, divenuto poi l’e Istituto Archeologico germanico » si è conqui- 
stato, lavorando in conformità a questo canone, insigni benemerenze. 
Alla solerte e continuativa attività di esso si debbono quasi tutti i prezio: 

Corpora monumentorum, che costituiscono l'indispensabile suppellettile 
e l’insostituibile prontuario di quanti cercano nell'arte antica una del 

espressioni più brillanti della civiltà mediterranea e in pari tempo le ori 

gini remote di tutte le nostre creazioni del bello. Tali il Corpus degli 
specchi etruschi, delle urne etrusche, delle terrecotte, dei sarcofaghi. 
L'esempio stimolante e nobilissimo dell’« Istituto Archeologico germa- 
nico » fu seguito, ai suoi tempi, dalla « Imperiale Accademia di Vienna » 
con la pubblicazione della Silloge delle Stele sepolcrali antiche. Più di 
recente l’« Unione Internazionale delle Accademie » ha intrapreso la pub- 
blicazione del Corpus Vasorum antiquorum, la quale non poteva non 
avere carattere internazionale, non solamente perché i vasi antichi, spe- 
cialmente greci, sono disseminati nei Musei di Europa e d'America, ma 
anche perché il loro grandissimo numero è in continuo aumento. 

La Dio mercé, possiamo dire, esisteva un campo non ancora captato 
dalla scienza archeologica straniera, nel quale quindi la nuova Italia, ri- 
temprata în tutte le sue energie e in tutte le sue possibilità, poteva fare 
egregiamente le sue prove. Non esisteva, cioè, ancora il Corpus di' un 
vasto e mirabile complesso di insignissimi monumenti, che apparten- 
gono all'arte nostra, e sono rimasti quasi tutti in Italia. E sono le espres- 
sioni superstiti o riprodotte della pittura etrusca, osca ed ellenistico- 
romana, di quella, cioè, così detta pompeiana, dal luogo delle maggiori 
e continue scoperte, e della pittura più propriamente romana. 

Il Corpus, animosamente concepito dal Rizzo e romanamente assunto 
dall'Istituto, abbraccerà, precisamente, queste tre sezioni, topografica- 
mente ordinate e classificate, secondo lo stile e secondo la cronologia. 
Nel suo sensibile scrupolo scientifico, il Rizzo ha avuto subito ragione di 
specificare che nella raccolta delle riproduzioni e delle illustrazioni ese- 
getiche saranno compresi senza dubbio i mosaici, ma nella misura in 
cui essi siano quadri o emblemata o grandi composizioni pittoriche, come 
il famoso mosaico di Palestrina, o siano fregi figurati. Sono escluse dalla 
raccolta le semplici decorazioni dei pavimenti. Come si arguisce da ciò 
di leggeri, il Rizzo ha concepito organicamente, da tecnico consu to, il 
suo piano e ne ha fissato con perfetta padronanza del materiale, i limiti 

Non saranno comprese nel Corpus le stele « puniche » dipinte di Li 
beo, ora nel Museo nazionale di Palermo, perché, quantunque scoperte 
in Italia, appartengono ad una civiltà che ha ben poche relazioni con 
quella del mondo classico e, conseguentemente, con l’arte greco-romana. 


dell’arte an- 
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«Né di queste volute e, in ogni modo, necessarie esclu- 
sioni — avverte il Rizzo — risentirà danno il fine al quale 
noi tendiamo, avendo la pittura etrusca, la osca e la « elle- 
nistico-romana » ‘atteri così ben definiti, che le tre se- 
zioni potranno essere presentate come unità singole, aspet- 
| tando che altre ne siano aggiunte dalla attività scientifica 
di altri Istituti, in modo che la scienza nostra possa avere 
— in tempo, certo, non breve — un Corpus completo dei 
monumenti superstiti della pittura antica, del quale il Ré 
pertoire de peintures grecques et romaines di S. Reinach 
(Paris, 1922) deve considerarsi come un primo abbozzo e, 
per così dire, un indice figurato. 

| «La Sezione prima comprenderà tutte le opere della pit- 
tura etrusca, delle tombe e dei sarcofagi dipinti, le cui pub- 
blicazioni parziali e, in gran parte, antiquate sono, come è 
noto, disperse nei Monumenti dell'Istituto e negli Antike 
Denkmdler, con metodi di riproduzione grafica non più ri- 
spondenti ai fini e alle esigenze della scienza moderna. Le 

i trattazioni d'insieme come quella di Fr. Weege, Etru- 
skische Malerei (Halle, 1921), con una buona raccolta di 

_ tavole fototipiche, riproducenti vedute d'insieme e parti- 

colari delle pitture delle Tombe di Tarquinii — lasciano 

' sempre più vivo il desiderio che tutti questi monumenti 

dell'arte di una delle nostre genti antichissime siano degna- 
mente riprodotti e pubblicati, prima che il progrediente, 
fatale deperimento finisca di distruggerli interamente. Più 
breve e più facile sarà il còmpito di raccogliere e ripubbli- 
care i non molti monumenti della pittura tombale osca, 
scoperti in Campania e in Lucania, studiati già nel loro in- 
sieme e pubblicati da Fr. Weege, nello Jahrbuch d. ar- 
chaeol. Instituts del 1910. A questa sezione, che sarà tutta 
compresa in un solo fascicolo, potranno essere aggiunte 
nuove edizioni delle pitture decorative di ipogei sepolcrali, 
di tarda età ellenistica o romana, scoperti in Campania, e 
le pubblicazioni di altre, ancora inedite, esistenti nel Mu- 
seo Nazionale di Taranto. 

«Per numero assai maggiore di opere, per vari 
de di soggetti, per le innegabili — se pure non ancora ben 
definibili relazioni con la pittura greca, per la storia 
della evoluzione stilistica della pittura decorativa, per lo 
stesso stato di conservazione, che non di rado è ottimo, ed 
è buono in un grande numero di esemplari, lo studio della 
pittura decorativa di età romana va sempre più assumendo 
nuova importanza, e ad esso maggiormente sì volge l'atten- 
zione degli storici dell'arte classica, troppo, fino. dediti 
allo studio della scultura, specialmente greca. Ed è perciò, 
che il Corpus di codesta pittura è una delle pubblicazioni 
oggi maggiormente desiderate, ed è destinato a rendere 
grandi servigi, agli archeologi, non solo, ma anche ai filo- 
logi e — se pure in minor misura gli artisti > 

L'Istituto, tutto pieno di quel fervore fattivo che pervade 
oggi tutti gli organismi produttivi e culturali della ridesta 
nazione italiana, non poteva non fare buon viso alla gigan- 
tesca ma tempestiva iniziativa e proposta di uno dei suoi 
membri più accreditati. Il Corpus delineato dal Rizzo.en- 


1 primi saggi dell'imponente raccolta dei monumenti della pittura antica scoperti in 1 
ticolare del « Nido» da una pittura della celebre « Casa del poeta tragico » a_Pomp: 
Sotto a sinistra e a destra: « Il giudizio di Paride » (Pompei, Casa di M. 


trò immediatamente nel novero delle sue prospettate realizzazioni. Si è aspet 
tato solamente che l’Istituto Poligrafico dello Stato, per la sapiente organiz 
zazione, e per le provvide ed illuminate cure di chi lo dirige, oltre che pe 
la larghezza di impianti tecnici moderni, avesse raggiunto la perfezione ch« 
tutti gli riconoscono e di cui la riproduzione della sorprendente « Villa de 
Misteri» a Pompei ha costituito una riprova universalmente ammirata 

Ora compaiono i primi saggi della raccolta imponente. Diciamo subito chi 
essi costituiscono una brillantissima dimostrazione della tecnica perfetta cor 
la quale così il Rizzo come l’Istituto stanno traducendo in realtà il piano de 
lineato. E stanno pure a dimostrare quale immenso sussidio il Corpus por 
terà alla nostra conoscenza del mondo artistico ed estetico dei nostri padr 
lontani. 

Come già il Rizzo, consapevole di tutte le esigenze del lavoro, preannun 
ciava fin dal 1927, i primi fascicoli del Corpus apparsi appartengono alla sc- 
zione terza, quella che comprende le pitture pompeiane e le romane. E pre- 
cisamente le pitture della Casa del poeta tragico, le altre della Casa di M. 
Holconius Rufus e un manipolo di pitture di natura morta, Ma seguirà pre- 
sto la pubblicazione dei fascicoli della sezione prima, consacrata alla pit- 
tura etrusca, i quali sì alterneranno con quelli delle altre sezioni. Con op- 
portuno criterio di praticità, è previsto che ciascun fascicolo debba formare 
una unità separata e indipendente, anche tipograficamente. 

Senza dubbio, una punta di rammarico si mescola al nostro senso di com- 
piacimento e di ammirazione, nel contemplare queste perfette riproduzioni 
dell'antica arte mitrale pompeiana. Noi non possiamo non pensare a tutto 
quello che di assai più grande abbiamo perduto. Ed è perciò tanto più viyo 
il nostro rammarico, se ripensiamo ad altre perdite della pittura antica, ay- 
venute in tempi moderni o anche recenti e recentissimi. Quasi non fos$e 
bastato il tremendo naufragio dell’arte antica, dopo il crollo dell’Impero ré- 
mano, quel che era rimasto della pittura dei Palazzi di Roma è stato perduto 
negli ultimi secoli; e — sembra incredibile — non poche pitture scoperte 
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ino una brillantissima dimostrazione di perfetta tecnica. - Nella pagina precedente: Un par- 
n: Una « Natura morta » di Pomvei, la coppa di vetro e le frutta (Museo Nazionale di Napoli) 
fus). La fotografia a destra, eseguita nel 1927, riproduce l'affresco allo stato attuale. 


nella seconda metà del secolo XVIII, e nel secolo passato, fino a qualche de- 
cennio addietro, ad Ercolano, a Pompei e a Roma sono ora scomparse o gra- 
vemente deteriorate. 

Esempio insigne e molto doloroso, quello della così detta Casa di Livia, 
sul Palatino. E, fra i tanti, un solo esempio delle pitture di Pompei, lasciate 
in vita: il Giudizio di Paride, quale era e quale è. 

Incuria, incoscienza, ostentazione egoistica di esteti non sinceri? Tutte co- 
deste colpe insieme hanno contribuito. 

Fosscro, almeno, rimaste buone riproduzioni fotografiche delle opere d'arte 
perdute negli ultimi decenni! E si pensasse, una buona volta, a provvedi- 
menti radicali che forse si teme d'’invocare! 

Anche a codesta conservazione — almeno in immagine, con riproduzioni 
tecnicamente perfette — dovrà provvedere la pubblicazione intrapresa dal- 
l’Istituto Poligrafico dello Stato. Al quale — e, vogliamo meglio precisare, al 
suo illuminato direttore Domenico Bartolini — devesi molta gratitudine, da- 
gli archeologi non solo (piccola e quasi trascurabile minoranza), ma da quanti 
amano l’arte e la civiltà nostra antichissima. 

Le pitture della celebre « Casa del poeta tragico » in Pompei (la Casa di 
Glauco nel popolare romanzo di Bulwer, Gli ultimi giorni di Pompei), sono, 
finalmente, illustrate in ogni loro parte; dal celebre «Nido di Amorini» 
possiamo conoscere la storia artistica, compiutamente. E con quale eccel- 
lenza di riproduzioni ad un solo o a-più colori! 

Ma la sorpresa maggiore è per il fascicolo nelle « Pitture di natura morta ». 
Osservando lc mirabili tavole finora pubblicate — e siamo in principio! — 
non si può non riconoscere che i pittori fiamminghi ed olandesi del se- 
colo XVII, che quelli francesi del secolo XVIII ebbero lontani e non indegni 
precursori, delle cui opere perdute possediamo copie o rielaborazioni o ri- 
flessi nella pittura parietale e nei mosaici di età romana. 

Ecco il «motivo d’arte» — famoso nella stessa antichità — della coppa 
di vetro trasparente, colma di frutti dipinti con tecnica così raffinata e sa- 
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piente, da darci l'illusione. perfetta della realtà nei colori 
non solo, ma quasi nel tatto e vorremmo dire nel profu- 
mo. Proviene da una casa di Pompei. 

E quest'altra coppa di vetro — particolare di una parete 
dipinta della celebre Villa di Boscoreale — con quali pa- 
role potremo descriverla?.. La riproduzione magistrale ne 
lascia vedere la tecnica pittorica: essa è quella di J. B. Char- 
din; l’opera di un umile decoratore pareti degli ultimi 
decenni del primo secolo a. C. non è indegna del grande 
Maestro francese del secolo XVIII. 

Se potessimo moltiplicare gli esempi — ma lo spazio ce 
lo vieta — dovremmo, con sempre maggiore rammarico, 
ripetere la giusta considerazione del Winckelmann, nella 
lettera al conte De Bruehl: «Se in una piccola città, come 
era Ercolano, e nelle pareti delle case, vi eran pitture di 
tanta finezza, noi possiamo bene immaginare a qual punto 
di perfezione fosse arrivata codesta arte nella età più splen- 
dida della Grecia antica ». 

La impeccabile solerzia e l'incomparabile competenza del- 
l’illustratore dei monumenti che cominciano ora a trovar 
posto nel grandioso Corpus della pittura antica superstite 
in Italia traspaiono da tutti i particolari. Il Rizzo è un de- 
scrittore suggestivo e un valutatore acutissimo. Sa sopra 
tutto maneggiare alla perfezione quella che è l'arma prefe- 
rita dello storico dell’arte di marca, il metodo cioè compa- 
rativo. Quanta finezza, ad esempio, e quanta maestria nella 
comparazione del motivo del «nido degli amorini», ri- 
trovato nella porta del triclinio della Casa del tragico, e 
in tre copie, con piccole varianti, esistenti tutte nella pit- 
tura parietale di Pompei! E quale riserva di erudizione 
nell'ampia illustrazione comparativa delle scene pompe- 
iane di natura morta! Il Rizzo si è accinto, perfettamente 
agguerrito, al suo compito, che segnerà, senza esagerazio- 
ni, una data saliente nella evocazione dell'antica arte in 
Italia. 

Solo quando la pubblicazione ora iniziata sarà pervenuta 
a buon fine — ma il cammino è lungo — sarà possibile agli 
studiosi e agli artisti farsi un concetto meno inesatto della 
pittura antica. Il grande scienziato e poeta che è il diret- 
tore scientifico della grande Opera, attende ora, nella soli- 
tudine e nella modestia che gli sono proprie a preparare i 
fascicoli delle pitture delle case del Palatino, comprese quel- 
le scoperte da Giacomo Boni e rimaste, purtroppo, inedite, 

Questi fascicoli saranno pubblicati il 21 aprile prossimo; e 
nessun omaggio potrebbe essere, più di questo, pieno di si- 
gnificato per il santo nome di Roma, perché non sarà di 
vuote ed abusate parole, ma di opere. 

Con la pubblicazione delle pitture del Palatino, specia 
mente di quelle di una casa di età repubblicana, nuove pa- 
gine saranno scritte per comprender meglio la storia del- 
l’arte in Roma antica; ma saranno pagine dolorose perché 
diranno della devastazione che le auguste dimore dei domi- 
natori del mondo subirono specialmente nel secolo XVII con 
danno irreparabile per l’arte. Le reliquie superstiti saranno 
indagate con vigile occhio di critico, confrontate con i di- 


Osservando le mirabili tavole delle « Pitture di natura morta » 
cesi del XVIII ebbero lontani e non indegni precursori. Ecco la 
magistrale ne lascia 

maestro francesi 


« Coppa di vetro 


del secolo, XVITI. Ammirando pitture così squisite. 


» lasciarono artisti 
che le videro ancora fulgide di forme e di colori, nel momento in cui 
riapparvero alla luce. Per tempo breve, purtroppo, perché furono vanda- 
licamente oltraggiate e riseppellite... 

Torneremo a parlarne appena possibile: quando, cioè, la Direzion 
l’Istituto Poligrafico, altamente benemerita della scienza italiana, 
metterà di violare il segreto dell’inedito. 

Ma frattanto abbiamo fin da ora l’alta soddisfazione di salutare un'o- 
pera che è forse la più insigne a cui si sia messa mano nel mondo della 
2ultura storico-artistica dall'Italia rinnovata dai fasci. 


-gni che delle pitture, ora in gran parte scompars 


del- 
ci per- 


finora pubblicate, si comprende come i pittori 


vedere la tecnica pittorica: quella di J. Chardin. L'opera di ‘un umile 
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iamminghi ed olandesi del secolo XVII e quelli fran- 
» particolare di una parete della celebre Villa di Boscoreale, la cui riproduzione 
decoratore di pareti del primo secolo a. C. non è indegna del grande 


si può immaginare a che punto fosse arrivata codesta arte nella Grecia antica 


Tutti i nostri inestimabili tesori di arte pittorica, che dalle tombe di 
Tarquinia alle semisepolte case di Pompei, attendevano una registrazione 
e una valutazione che li salvassero, in immagine, dalle mille e insoppri- 
mibili cause di deperimento, avranno ora nel Corpus, merito di chi 
ha consacrato tutta la vita’ alla loro esplorazione e alla loro analisi, un 
inventario completo e ragionato. 

E l’ala edace del tempo non riuscirà a far impallidire le vestigia ve- 
nerabili di quell’arte gloriosa; che rallegrò gli occhi e l’anima dei nostri 
antichissimi progenitori 
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LACHITESA DELLA SOLITUDINE 


romanzo di GRAZIA DELEDDA 


(14 - Continuazione). 

E quel pretino, che pareva da gioco, fatto di cera, colorito un po' sulle 
guancie e sui capelli appunto come le bambole di cera, e che sembrava, 
in proporzione a Costante lo scemo, uno di quegli omettini che vengono 
disegnati accanto ai tronchi di certi alberi millenari per farne risal- 
tare la grandezza, le destava una paura religiosa, simile a quella di 
certi idoli megalitici, che esistevano sull’altipiano roccioso delle sue 
terre, e ai quali si attribuivano virtù favolose, come, per esempio, 
quella di ingoiarsi i fulmini come spaghetti. Quasi affascinata, fu lei 
stessa ad entrare nell'argomento di Concezione. 

— Io voglio un bene dell'anima a quella creatura: ma è stramba; pare 
quasi affatturata. Vossignoria, — ed egli non capì s’ella parlasse sul se- 
rio o per scherzare, — dovrebbe, coì suoi libri, farle qualche scongiuro. 

Egli sì mise il breviario sotto il braccio, quasi per nasconderlo ai sa- 
crileghi occhi di lei; e guardando davanti a sé, improvvisamente fiero, 
disse con voce rude; 

— Intanto, i libri sacri bisogna rispettarli: sono la voce di Dio. Ma- 
ria Concezione è una 
donna! seria, anche 
troppo saggia, per la 
sua età. Certo, non go- 
de buona salute, ma la 
sua anima è sana e 
gagliarda. 

— Oh, sì; ed io le 
voglio un bene da non 
dirsi; più che a una 
figlia. E io vorrei... 

— Voi,carissima,sie- 
te anche voi una bra- 
va donna, forte e ge- 
nerosa:. forse vi man- 
ca solo un po’ di reli- 
gione; e avete, inoltre, 
certe fissazioni che a 
voi non si convengo- 
no: questa, per esem- 
pio, di pretendere di 
voler bene a Conce- 
zione, e intanto desi- 
derarle e tramarle una 
infelicità senza ri- 
m 


— lo? Signor pre- 
vosto! 

— Io non sono. pre- 
vosto: e adesso vi par- 
lo da semplice cristia- 
no: lasciate in pace la 
povera creatura. Essa 
fa il suo dovere; assi- 
ste la madre, vive, si 
può dire, per la ma- 
dre: e, quando può, 
fa opere di pietà. Non 
domanda altro. Lascia- 
tela in pace. 

La faecia accesa del- 
la donna sì smorzò: la- 
grime di rabbia, di u- 
miliazione ma anche di 
tenerezza, le velarono 
gli occhi. Non riusci- 
va a capire come ella 
volesse il male, l'infe- 
licità di ‘Concezione; 
lei che era disposta a 
lasciarle la sua roba, 
la sua casa, persino il 
suo letto. E lo disse: 
ma camminando sem- 
pre a lenti brevi pas- 
si, Serafino si volse e (MAIO (iEHNCAZE 4 
la fissò in viso. O VIA 
‘a bene, — dis- 
se; — voi potete an- 
che farlo, quando sarà 
l'ora; ma non pensa- 
te, neppure per sogno, 
che nel vostro rispet- 
tabile letto Concezione 
possa dermire con vo- 
stro nipote. 

Ella spalancò la boc- 
ca, mostrando i forti 
denti quasi come fa- 
ceva lo scemo. 

— Ma, perché? 
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— Ma possibile, donna, che non intendiate? Anzitutto perché vo- 
stro nipote non dovrebbe mai sposarsi, né con Maria Concezione né 
con altra donna della terra: da lui non possono nascere che figli de- 
generati, forse peggiori di lui: e poi anche perché Concezione non 
può e non vuole e forse anche lei non deve sposarsi. È malata, volete 
capirlo, sì o no? E anche i suoi figli sarebbero infelici. 

— Di questo passo nessuno si può sposare, in questo mondo. Tutti, 
più o meno, abbiamo qualche malanno: e tutti, infine, prima o dopo; 
dobbiamo morire. Quindi... 

— Santa donna, voi parlate da vera zia di vostro nipote. 

Allora ella s'inviperì. 

— Dica piuttosto, vossignoria, che Concezione ha un debole: ha un 
debole per gli uomini di poco conto, per non dire peggio. Sappiamo 
la storia della sua fanciullezza; e passi. Quando le donne sono molto 
giovani sono tutte matte. Ma adesso c'è quell'altro, quel forestiero 
con gli occhi di gatto, spiantato e puttaniere, scusi la parola: gira 
intorno a Concezione perché vuole i quattrini di lei; le gira intorno 
come la vespa che si 
finge farfalla. Anche 
avantieti fu visto gi- 
rare intorno alla chie- 
sa, con un piffero, ub- 
briaco morto: tutti lo 
sanno, Lo hanno rac- 
contato afiche al mio 
Costante, perché al 
mondo c'è molta gen- 
te cattiva, che si di- 
verte a tormentare 
anche le anime inno- 
centi: e il povero mio 
ragazzo si rode, è ge- 
loso, è furibondo, 
sebbene non lo di- 
mostri: ma se gli ca- 
pita sottomano il fore- 
stiero lo ammazza co- 
me una pulce. 

Il povero innocente, 
che aveva orecchie da 
volpe, rallentò anche 
lui il passo, strinse i 
pugni, cominciò a tre- 
mare. D'un tratto si 
fermò, si volse a Se- 
rano, e, con gli occhi 
rossi d'ira, portandosi 
un pugno alla fronte, 
mugolò: 

— O Maria o pumh' 

Questa volta la zia 
non rise; mentre Se- 
rafino prendeva a for- 
za l’altro pugno di Co- 
stante e lo tenne fra 
le sue mani come un 
pomo duro. Invano lo 
scemo - cercò di libe- 
rarsi: il pretino non 
mollava. Misurandosi 
col gigante disse; 

— In nome di Dio, 
fanciullo, manda via da 
te la tentazione. 

Colta da un brivido 
la donna si fece il se- 
gno della croce: e fu 
davvero come uno 
scongiuro, come l’esor- 
cismo di un indemo- 
niato. Costante lasciò 
cadere l’altro pugno, 
si afflosciò: il suo viso 
bellissimo parve quel- 
lo di un angelo ribelle 
perdonato da Dio. 


Essi partirono la 
mattina stessa, senza 
tornare dalle donne. La 
festa era stata un pre- 
testo per far conosce- 
re Costante a Conce- 
zione; ma la zia do- 
vette pentirsene,. poi- 
ché egli, passata la 
chiesetta, non fece al- 
tro che volgersi indie- 
tro, affascinato, poi 


. 


quando s’inoltrarono nella valle chinò la testa sul petto e gli venne un 

sù iozzo così forte e insistente che comare Maria Giuseppa ebbe de- 
siderio di battergli una mano sulle spalle come ai bambini ingozzati. 
Così, per il momento, e più che altro per paura di Serafino e della sua 
occulta potenza, ella pensò di lasciare in pace Concezione: c’era tempo 
avanti, e non si sa mai quello che può succedere in avvenire. 

Era tuttavia destino che Concezione non dovesse aver pace tanto 
presto. Ed ecco l’ultima sera della festa, mentre lei e la madre guar- 
davano dalla muriccia dell'orto i lontani fuochi artificiali che rica- 
mavano il cielo di comete, di ruote di perle, di favolosi fiori incan- 
descenti, e fin lassù, nell’eremo delle due donne arrivavano, fra lo 
scoppiar dei razzi, i gridi della folla e le musiche pazze delle fisar- 

, un uomo con un cappellaccio che faceva aureola al viso rosso 
dorato dalla luna, si avvicinò al cancelletto e fischiò. 

— Oh, — dice Concezione, subito allarmata, — è il signor Bartoli, 
il compagno di Aroldo. Non verrà a cercare le sue camicie, a quest'ora. 
Mi sembra anche lui brillo. 

La madre andò a vedere, ma non aprì il cancello, fermato già da una 
catenella e un lucchetto arrugginiti. L'uomo, infatti, puzzava di vino; 
ma aveva gli occhi buoni, beati, umidi di tenerezza come due rugiadose 
perviriche. E il suo sorriso si poteva paragonare solo a quello dei }at- 


tanti, quando succhiano e poi si staccano dal seno materno: eppure 
la donna non aprì. Aveva anche lei, da qualche giorno, paura di iutto: 
la rottura poi, almeno apparente, con la sua antica comare Maria 
Giuseppa, le causava un vago malessere, un presentimento di dist 
ceri più grossi. 

Il Bartoli domandò, con voce sommessa è balbuziente: 

— Dov'è quello scimunito? 

— Chi? 


— Chi può essere se non Aroldo? 

— E chi l'ha visto? È da mesi che non lo si vede. 

— Tach tach! — egli disse, pizzicando come corde i ramicelli del 
cancello, — Ditemi dov'è. È dentro? 

— Ma lei è matto. Perché poi il signor Aroldo debba essere dentro 
casa nostra non so. Ha commesso forse qualche cosa, per nascondersi? 

— Ha commesso questo, che il matto è lui. — Si toccò la fronte, 
parve sdegnarsi, poi tornò a sorridere, — È da tre giorni che non lo si 
vede più: oh, sì, io però l'ho veduto che veniva da queste parti. Ave- 
vamo bevuto assieme, e lui aveva la sua brava chitarra, e diceva di 
voler. fare una serenata. Ma va all'inferno, gli dissi io, tu e le donne: 
perché solo per le donne si fanno le serenate. E lui è venuto da queste 
parti; e adesso dov'è? 4 

— Ma lei è matto, ripeto: noi non l'abbiamo né veduto né sentito. 
E la nostra casa non è un'osteria, per alloggiarvi gli ubbriachi e i 
loro strumenti. 

Allora il Bartoli, con una voce di galletto arrabbiato, chiamò: 

— Signora Concezione, è pregata di degnarsi di venire qui. 

Ella si avvicinò, cauta, severa, ascoltò l'uomo, lo pregò di abbassare 
la voce. 

— Senta, — disse infine, con un certo disprezzo, — se lei crede che 
il suo compagno sia qui, lo venga a cercare coi carabinieri. 

Tirò via la madre, che tremava alquanto, facendola rientrare in 
casa: e là, mentre il Bartoli se ne andava-brontolando e barcollando, 
cominciarono a commentare il fatto. Un dubbio vago, ma già tinto di 
spavento, le turbava entrambe. Che Aroldo, se veramente non era 
tornato all'accampamento dei lavori, e neppure nella stamberga dove 
alloggiava in paese, avesse subito qualche dispetto, — diciamo così per 
il momento, — da parte di Costante lo scemo: o anche dai Giordano. 
Tutti ce l'avevano con lui; ma in che modo potevano averlo costretto 
a nascondersi in qualche posto, a non lasciarsi più vedere in giro? 
Disse la madre, sottovoce, come fra sé: 

— Che l'abbiano ucciso? 

— Ma no, mamma, non dite sciocchezze: non esageriamo: e poi, in- 
fine, che ce ne importa? 

La madre trasalì: le parve di sentire passi e rumori nell'orto: e 
voleva uscire di nuovo, ma Concezione la trattenne con forza pro- 
terva. 

— Basta con queste storie, mamma: adesso ne sono stufa. Sono pro- 
prio stufa. Perché vengono tutti a molestarci? Noi non cerchiamo nes- 
suno, non diamo fastidio a nessuno. Abbiamo, sì o no, la coscienza pu- 
lita? Sì: e dunque state ferma e tranquilla, mamma; tutto passerà, 
Ma non era tranquilla neppure lei, e i rumori che realmente si senti- 
vano, ed erano gli scoppi dei razzîì e Ja loro eco nella solitudine, le 
sembravano fucilate fra gente nemica e selvaggia intenta solo a odiarsi 
@ distruggersi. Costrinse la madre ad andare a letto, ed ella sì mise a 
leggere il suo libro di preghiere popolato d'immaginette sacre che, più 
che le parole stampate, le tenevano onesta e santa compagnia. Alcune 
le aveva fin dalla sua infanzia; ecco quella della sua prima comunio- 
ne, con un bel puttino grasso che accarezza un agnellino bianco, in 
mezzo a rose'e margherite: ecco l'ultima, quella che le ha regalato una 
suora dell'ospedale, con la deposizione di Cristo, fra un gruppo di 
donne che sembrano eroine dolorose di teatro: Cristo che ha tanto 
sofferto, che è stato umiliato, che ha dovuto mostrare alla folla inu- 
mana la sua nudità, che ha sentito la cancrena. spandersi dalle sue 
piaghe alla sua carne giovine e pura, e non-si è lamentato, mentre roi 
ci lamentiamo se nel cogliere una rosa ci punge una piccola spina. 

Rimase alzata finché i rumori lontani e vicini si spensero, e solo 
ritornò a galla, con un tremolìo argentino che pareva quello della ru- 
giada sull'erba, il canto dei grilli. Allora anche leî andò a letto, si stese 
silenziosa accanto alla madre che russava, è in quel russare tràn- 
quillo, che non le dava rioia poiché da lunghi anni ci era abituata, 
le parve di sentire il borbottare di una fontanella montana. Sì, la madre 
era tranquilla: la sua coscienza pura come l’acqua di sorgentè. E 
anche lei si sentiva in pace con sé stessa e con gli altri, almeno per 
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gli avvenimenti di quei giorni; e se il dolore e la morte erano di 
nuovo vicini a lei, li offriva in espiazione dei suoi errori passati. 


Trascorsero tre giorni: il caldo era grande, ma fermo, quasi pia- 
cevole, come un bagno a vapore: si suda, ma non si ha paura di su- 
dare: dopo, la pelle rimane fresca e purificata dal benefiep lavacro. 
Specialmente alla sera, di che Giustina aveva inaffiato ‘il piccolo 
spiazzo e la fila dei pomidoro che odoravano come piante tropicali, 
una pace veramente religiosa, da antico eremitaggio, regnava intorno 
alla chiesetta. La luna calante ricordava quella ai piedi della Madon- 
nina, e le costellazioni l’accompagnavano nel suo viaggio come prin- 
cipesse al seguito di una regina mezzo velata. 

Le due donne sedevano sulla panchina, e la ‘vecchia, con le mani 
sotto il grembiule, sgranava il suo rosario. Concezione no, non aveva 
più voglia di pregare: le pareva che non avesse più nulla da chiedere: 
e non sapeva più le preghiere: le bastava di scaldarsi al fianco della 
madre, come nelle notti lontane dell’infanzia, quando tutto il suo mondo 
era quel fianco onesto e protettore. Che ci vuole, per vivere? Tanto 
poco: un alito, una parola buona, un odore di orto, la speranza, anche 
senza stare a chiederlo e richiederlo con parole indifferenti, del Regno 
di Dio, che un giorno o l’altro, sia pure con la pace della morte, deve 
pur venire. Ed ella s'immaginava questo Regno come un orto sempre _ 
fresco, sempre tiepido, senza zanzare; una panchina, contro un muro 
illuminato dalla luna, lo spirito della madre accanto al suo, per.l'eter- 
nità. Tentava d'i anche la presenza del padre; ma non le 
riusciva: gli spiriti degli altri avi più lontani ancora, sebbene ella li 
assolvesse dei loro presunti delitti. Ed ecco, invece, d'un tratto, pare 
che le anime disperate degli avi birbanti' tornino in questa terra a 
smuovere la pace delle due donne innocenti. È una mattina torrida, 
afosa, con un cielo velato come di una garza medicinale: soffi infer- 
nali di scirocco portano polvere e avanzi di stoppie bruciate fino allo 
spiazzo della casa. Per salvarsi da tutta quest'immondezza, Giustina 
ha chiuso la porta, € poi va ad aiutare Concezione a rifare ît grande 
letto. D'un tratto si sente bussare: colpi discreti ma insistenti, fin- 
ché Concezione non va ad aprire, allarmata, e spalanca gli occhi nel 
vedere un personaggio impressionante. Ha una divisa scura, con stri- 
sce rosse, un berretto analogo, a visiera; il viso è piacevole, quasi 
bello, paffuto, roseo e fresco, tagliato però da due baffoni, nerì come 
code di gatto nero irritato; sembrano appiccicati sotto il naso corto per 
far paura alla gente. Gli occhi neri e grandi, volontariamente corruc- 
ciati, accrescono questa impressione. Nel vedere l'effetto inevitabile 
sul viso pallido di Concezione, fece una smorfia, ma per nascondere un 
sorrisino di beffa; e si presentò, parlando con voce cadenzata che pa- 
reva anch'essa burlesca. 

— Sono il brigadiere dei carabinieri: avrei bisogno di una infor- 
mazione. . 

Ella era incerta se farlo entrare o no, quando sopraggiunse la madre 
che capì subito di che si trattava, e parlò in punta di forchett: 

3 — Entri, la prego; vossignoria si accomodi: seusi la povertà «del 
luogo. 

— Ecco, — egli dice, entrando, ma non accomodandosi, né badando 
alla povertà del luogo, — si vorrebbero avere notizie di un certo Arol- 
do Aroldi, operaio dell'impresa stradale. 

D’impeto, Concezione protestò: 

— Che ne sappiamo noi? 

La madre, invece, col cuore, sì, turbato, ma forte della sua coscienza 
pulita, domandò: Po 

— È permesso sapere il perché? 

— Da sei giorni il giovinotto è scomparso; e l’ultima volta fu visto 
dirigersi da queste parti. 

— È vero, — risponde risoluta la madre, — lo abbiamo veduto an- 
che noi, sei giorni fa, seduto su un masso qui sopra la strada del monte. 
Era ubbriaco. Io andai a dirgli che non stava bene in quel posto, che 
poteva addormentarsi e farsi rubare il portafoglio. Egli mi rispose 
male: tuttavia lo aiutai a scendere e sdraiarsi all'ombra: dopo non 
l'abbiamo più veduto, né saputo nulla di lui. 

Concezione taceva: tuttavia era verso di lei che l'uomo della legge 
guardava, e con una strana melodia gutturale nella voce calma, riprese: 

— È vero che egli, il giovinotto, aveva da molto tempo fatto la vostra 
conoscenza? E per quale ragione? 

Concezione rispose trucemente: 

— Io eucisco biancheria da uomo, e tutti gli scapoli del paese, quelli 
che non hanno famiglia specialmente, ricorrono a me: mi portano la 
stoffa, io prendo le misure e confeziono la roba. 

Il brigadiere, scapolo, senza famiglia, fu dentro di sé colpito gra- 
devolmente dalla notizia, tanto più che gli occhi di Concezione, seri 
e limpidi nonostante la sua fierezza, anzi appunto per la sua fierezza, 
lo fissavano quasi sfidandolo: e nel parlare le si vedevano tutti î denti 
bianchi e puliti come quelli di una fanciulla di quindici anni, 

— Ah, lei, cucisce? A mano o a macchina? 

— A mano, a mano: la roba viene più precisa e non si scucisce mai. 

— Allora, questo giovinotto, questo Aroldi, è venuto per questo? 

— Appunto, — confermò Concezione, mentre la madre ammirava 
tremebonda la perspicacia del funzionario; — è venuto, sarà un anno, 
quando sì cominciavano i lavori della strada. Voleva anche alloggio, da 
noi, ma noi non abbiamo posto e siamo donne sole. È tornato parec- 
chie volte, fino a qualche mese fa: dopo, non abbiamo saputo più 
nulla di lui. ' 

Il brigadiere però ne sapeva di più! . 

— Qualcuno afferma che l'Aroldi e ‘lei, signorina, fossero fidanzati. 

— Non nego, — dice recisamente Concezione, lusingata da quel se- 
rio «signorina» — non nego che il signor Aroldi mi facesse un po' di 
corte; ma io non badavo a lui. Né a lui né ad altri. 
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UNA GIORNATA DI FUOCO E DI GLORIA A DEBRA AMBA 


(Cazsepondeneso pesticalace 


EBRA AMBA. — Episodio nella manovra e nella battaglia. Montagne. Cielo. 

Sole. Aggrappati alle falde di un costone roccioso due Battaglioni di Le- 
gionari Fucilieri ed un Battaglione di Legionari Mitraglieri occupano le basi 
di una amba la cui sommità è gremita di abissini. Ottocento metri più a monte, 
sopra un mammellone verdoso, è appostato tra le euforbie il «Gruppo Can- 
nonis del maggiore Lo Cascio che tiene a bada gli abissini e quando hanno 
l’aria di muoversi scarica loro addosso una bordata di otto pezzi. Brhuuum! 
La scarica spacca il silenzio, immobilizza gli etiopici nei loro covi, mette in 
allegria i Legionari, irradia nell'atmosfera uno strano brivido che resta sospeso 
tra le ambe. Le ore passano. Il sole folgora. La terra scotta. Branchi di avvoltoi, 
attratti dall'odore dei cada- 
veri e delle carogne, roteano 
nell'aria, tra monte e monte, 
cercando il pasto appetitoso, 
I Militi passano il tempo a 
raccontarsi barzellette ed a 
rinforzare i muretti. Sono ar- 
rivati sul posto la notte pri- 
ma, venendo da Passo Uarieu 
dov'è schierata la XXVIII Ot- 
tobre. Fanno parte del I° 
Gruppo Camicie Nere del- 
l'A. O. aggregato al Corpo di 
Armata Eritreo, staccato per 
la circostanza con la XXVIII 
Ottobre nel Tembien. Li co- 
manda il generale Diamanti. 
Il loro è il primo scaglione di 
Legionari arrivato in Eritrea. 
Ormai l'Eritrea ed il Tigrai li 
conoscono palmo per palmo. 
Ci hanno la colonia nel san- 
gue e gli abissini sullo sto- 
maco. Chissà quanti giorni 
staremo qui, si dicono j Le- 
gionari ed intanto obbeden- 
do ai loro istinti accomodano 
i muri, assestano bene i piuo- 
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di falchi... Farfallette bianche sui pruni... Un Legionario butta in faccia all'Etio- 
pia uno stornellaccio romano che manda a morire ammazzato mezzo Gotha della 
dinastia di Salomone... Lo sguardo del generale erra sulla sterminata distesa del- 
le ambe selvaggie e deserte. Sembra che i luoghi siano spopolati e morti, che 
la vita sia concentrata unicamente nell'accampamento dei Legionari e sull'amba 
soprastante, fitta di etiopici... Le ambe sono invece termitai umani... Migliaia di 
uomini formicolano dietro le alture, in fondo ai valloni, nelle pieghe e nelle fo- 
dere della roccia... La mitragliatrice scrive... Le batterie incidono ogni tanto un 
punto esclamativo... Lo stornello del Legionario sfida, spavaldo, l'Ignoto... 

Più lontano, nel caos selvaggio del Tembien, lunghe colonne invisibili stanno 
muovendosi nei letti asciutti 
dei torrenti, sul filo dei sen- 
tieri di capra che rigano i 
monti suì piani inclinati dei 
pendii... Il generale sa... I Le- 
gionari non sanno... Sono co. 
lonne di ascari... Muli, mul 
muli... Cammelli, cammelli, 
cammelli... Soldati, salmerie, 
mitragliatrici, cannoni... Una 
grande manovra è in corso per 
sventare ìl piano degli etiopi- 
ci... Due falchi starnazzano sul 
vuoto di un vallone litigandosi 
un lembo di carne sanguino- 
lenta... Carne, forse, di mulo! 
Forse di uomo! 

Ecco la radio campale che 
gracida!.. Crrrr..  Crrrr... 
Crrrr... È l'ordine? Sì. Èl'or- 
dine. Breve, laconico, preciso, 
impartito ‘dal Comando della 
Divisione, ordina alla pedina 
del I Gruppo CC. NN. di ini 
ziare il ripiegamento su Passo 
Uarieu secondo il piano pre- 
stabilito. 

L'ordine si 


spezzetta istan- 


li delle tende, rimuovono i taneamente în numerosi altri 
ciottoli ingombranti, fanno ordini ai Battaglioni, alle Cen- 
provvista di legna, spianano turie, ai Manipoli, alle sal- 
lo stradicchio che scende a merie, alle mitragliatrici, ai 
valle. In piedi contro una ru- L’Alto Commissario per l'Africa Orientale, Maresciallo Pietro Badoglio, e il comandante dell'.\ero- cannoni. L’accampamento si 


pe un milite barbuto, bronzeo, 
asciutto, incide sulla roccia 
un profilo del Duce. Ovunque 
vanno i Legionari vogliono il loro Duce con loro. Le ambe del Tembien 
e del Tigrai sono tutte piene di profili di Mussolini, alcuni terminati e ben 
rifiniti, altri appena abbozzati od addirittura interrotti a metà da un com- 
battimento. 

Montagne. Cielo. Sole. Voli di falchi. Voli di avvoltoi. Un gran s 
sante nell'aria luminosa. Ogni tanto una fucilata, come uno schiaffo dato al- 
l'atmosfera. Due note di mitragliatrice: macchina da scrivere che ticchetta la 
storia nelle carni e nelle rupi. Ta-tatà! Poi di nuovo, silenzio... E la bordata pe- 
riodica dei cannoni. 

Seduto sopra un masso il giovane generale dei Legionari — faccia scugniz 
pizzetto alla moschettiera, cuor di leone — aspetta gli ordini. Lui solo sa! Quella 
posizione è provvisoria. O' arriva un ordine imprevisto oppure il Gruppo ri- 
ceverà l'ordine prestabilito di fare il giuoco della manovra: ritirarsi e servire 
da esca per attrarre gli etiopici nell'imbuto dei monti verso Passo Uarieu. Il 
Gruppo è una pedina, una semplice pedina nella partita a scacchi impegnata tra 
Badoglio e ras Cassa. L'orecchio del generale teso verso i monti si sforza di 
percepire i rumori delle lontananze ed ogni tanto i suoi occhi si posano sulle 
due radio campali. Parleranno le montagne o parlerà la radio? Silenzio... Voli 


lenzio pe- 


nautica, Generale Aimone Cat, durante una visita ai campi d'aviazio: 
che prende sotto il suo fuoco le posizioni nemiche at Passo di Uarieu 


- Sotto: Artiglieria italiana agita, formicola, cambia forma 
e natura. Le prime avanguar- 
die escono dai chiusi. La t 


si snoda tra i pruni e le rocce sul 


della colonna si compone, si mette in moto, 
tracciato quasi invisibile della mulattiera. 

Riuscirà lo stratagemma? Sortirà il nemico dai suoi covi? Le orde si lasceranno 
attrarre dall'esca, su, su, pian piano, verso il Passo dove sono annidate le mi- 
tragliatrici e stanno all’agguato i cannoni oppure gli abissini mangeranno la foglia 
e resteranno tranquilli nei loro covi donde il Comando vuole stanarli per scompi- 
gliare i calcoli dei ras? 

Ecco, il IV Battaglione, testa di colonna, è già tutto svertebrato sul pendio. 
Valica il primo colle... I manipoli scompaiono dietro la prima cresta dell'altra... 
Poi si vedono riapparire al di là del vallone, salire una cima, riscomparire dietro 
la roccia... La fila va su e giù secondo l'altalena del terreno sconvolto. Il Tembien? 
Un giuoco diabolico di montagne russe! Sassi. Pruni. Ciottolame. Polvere. Alture 
a schiena d'asino, alture a gobba di cammello, alture a pinnacolo, conetti, pira- 
midi, piccole vette a spina di pesce, fosse, buche, schianti, baratri, precipizi... E 
assi... sassì... Anche il Il Battaglione lascia i costoni di Debra Amba in 
ordine perfetto, col suo plotone di avanguardia, col suo plotone di retroguardia 
con le sue brave pattuglie fiancheggiatrici. Le salmerie nel centro. I mitraglieri 
formano nella colonna tanti piccoli gruppi, riconoscibili a distanza dalle grosse 
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one in attesa di 


Le valorose Camicie Nere adunate sotto un roce 
nel corpo, L'impazienza 


prem 


canne delle armi, pronti al minimo allarme a piroettare su loro stessi e ad aprire 
il fuoco. Anche il «Gruppo Cannoni » si sposta coi suoi pezzi per seguire il ri- 
plegamento. Il nemico osserva ma non si muove. Da tutte le ambe mille e mille 
occhi seguono la piccola colonna che serpeggia tra le rocce, che s'offre lunga 
e tortuosa all'attacco, che intanto si allontana, si allontana, si allontana... è un 
bel bottino che se ne va! Che fanno i Ras? Che dicono i Capi ed i Sottocapi? I 
predoni contano i muli, i cammelli, i sacchi, le cassette, i fucili... 

Il sole batte sulle pietre e sugli sterpi. Gli scarponi chiodati dei Legionarii 
sollevano un polverone rossiccio che rimane sospeso nell'aria. Terra d'inferno! 
La mulattiera ha dei passi che i muli ritengono nettamente intransitabili. S'im 
puntano contro gli ostacoli e non c'è verso di mandarli innanzi. Allora i Legiona 
che hanno metodi spicciativi anche coi muli si mettono in due intorno al qua- 
drupede recalcitrante. Uno lo tira per il morso, l’altro l’afferra per la coda e lo 
alza su. La bestia che si sente tirare in quello strano modo si decide a lasciarsi 
andare e finisce col superare l'ostacolo. Ogni tanto un improvviso schianto del 
suolo obbliga gli uomini ed i quadrupedi a fare lunghi giri che sbriciolano la 
colonna. Le pattuglie fiancheggiatrici fanno fatica a stare ritte sui pendii tanto 
sono ripidi e sdrucciolevoli. 

Comunque la colonna va. 

— Avanti! Sotto! Serrate! 


errate! — raccomandano gli ufficiali. 


— Don Giuliani, e lei dove va 
— Con la retroguardia, Il mio posto è dove c'è 


pericolo! 

— E lei, seniore Valcarenghi? Con trentanove e mezzo di febbre mi seguita 
ad andare su e giù! Lasei il comando al suo Centurione e se ne vada innanzi 
con gli infermieri del IV Battaglione, Appena arrivati a Passo Uarieu si metta 
a letto. Non vede che è tutto rosso come una aragosta? Le schizza la febbre 
dagli occhi! 

— Lei ha ragione, signor generale, ma non mi sento di lasciare il Battaglione 
solo, almeno finché non siamo fuori della stretta, lassù. 

Polvere. Sete. Sassi. Ciottoli che ruzzolano. Muli che crepano. Limoni su 
chiati. Carogne che si disfano nell'aria. Gridi rauchi di falchi. 

— Siamo a Puzza Amba! — dicono i Militi 

— Acqua di Colonia del Tembien! 

— Profumo «Ras Cassa»! 

I cannoni s'inabissano. Il Tembien è tutto maculato di spiazzi arenosi. Sfarina- 
tura delle ambe. I muli ed i Legionari debbono fare sforzi erculei per tirare 
fuori i pezzi. Dagli! Dagli! Ancora una strattonata e troviamo il duro! Presto, ra- 
gazzi, presto! Sotto! Uno, due e... tre... Forza! &fuori! Adesso all'altro! Addrizza 
Quel cingolo! Ci siamo? Pronti? Pronti! Uno, due e... tre! Così uno per volta 
i pezzi superano il mal passo ma cinquanta metri più a monte un altro spiazzo di 
sabbia obbliga i Legionari a rinnovare perennemente la loro fatica. 

— Eh, Milite, e la mia cassetta? " 

— Signor capitano, la è andata giù nel burrone col mulo Marchetto. Se vuole 
la si può andare a riprenderla ma ci ha da contare ina mezz'ora! L'è un burrone 
che pare un imbuto! La mi dica, lei, signor capitano? si ha da andare? 

Un urlo formidabile, selvaggio, tremendamente barbarico, irrompe dalle ambe. 
frammisto agli scoppi di centinaia di fucilate. 

— Ci siamo! — dice il generale ai suoi. — Addentano al lardo! Fate serrare i 
battaglioni. Mi mandi cento uomini a sostegno delle batterie! 

Tutti î termitài vomitano il loro contenuto. Le ambe sono gremite di abissini 


l'ordine di avanzare. Piovi 
in tutti, si anela alla battaglia, al corpo & corpo, si vuol misurarsi col nemico, batterlo, ricacciarlo, disperderlo e 
avanzare, conquistare terreno, piantare sempre più avanti come u 


rte la molestia dell'umidità che s'infiltra, oltre i panni, 
avanzare. Ecco quel c 


Yaro di civiltà il tricolore vittorioso per l’Italia, per il Duce. 


In mezzo ai regolari di ras Cassa in tenuta kaki si vedono masnade di uomini 
in cenci e sciamma bianco. Il clamore è tale che pare urlino tutti i macigni! 
Ogni milite ha in mano il suo moschetto. Cento dita carezzano i manici dei pu- 
gnali. La marea abissina dilaga sulla mulattiera. Sono innumerevoli. Più ne 
scende e più ne vien giù da tutte le creste e da tutti i cocuzzoli. Uomini-capra 
si buttano dai pendii, saltellando, urlando, sparando... Il polverone è immenso... 

E s'accende così il combattimento eroico di Debra Amb: 

I fucili dei Legionari aprono un fuoco fitto e preciso. Rapide le mitragliatrici 
entrano în azione. Ta-tatà! Ta-tatà! Ta-tatà! Anche i cannoni — buoni pezzi 
carellati da 77 — fanno voltafaccia ed aprono il tiro. La colonna si contrae e si 
raccoglie per il combattimento. Se si potesse concentrare sopra un’amba for- 
merebbe un baluardo infrangibile di ferro e di fuoco. Ma l'ordine è invece di 
raggiungere Passo Uarieu. Bisogna andare innanzi combattendo. Combattere e 
camminare! Combattere e camminare! Combattere e camminare! I reparti si 
fermano solamente il tempo indispensabile per far fronte agli attacchi più impe- 
tuosi del nemico. Poi riprendono la marcia. Le retroguardie hanno ordine di im- 
pegnarsi a fondo per dar modo al grosso di continuare la marcia. Avanti, coi 
muli! Avanti, coi cannoni! Su, su, ragazzi! Non sprecate i colpi! Ogni colpo 
sia mirato! Avanti, avanti, le mitragliatrici! Ogni tanto le mitragliatrici fanno siepe 
e di là sbarrano il passo al nemico con tremendi fuochi incrociati. V'è un can- 
none che tira a zero aprendo nella massa etiopica solchi inesorabili. I Legionari 
si buttano sugli abissini. Esplode un tafferuglio incandescente. Sul mucchio av- 
vampano i colpi. Fumo. Sangue. Mani e braccia in ebollizione. Il pezzo è sal- 
vato. Trenta uomini sono buttati sopra un costone a ritardare l'avanzata del ne- 
mico, Si vedono cadere uno ad uno ma intanto il nemico è fermato per dieci mi- 
nuti. Gli abissini muoiono come mosche.Più ne cadono più ne sorgono! Pare che 
sbuchino di sotterra, vomitati dalle rocce. Due mitragliatrici magnifiche intrufo- 
late tra le euforbie a ridosso di un roccione tengono testa a mille etiopici. Chi 
passa è fregato. Ne passano cento, duecento e mordono tutti la polvere! Dove 
stanno le retroguardie la pressione del nemico è tale che il combattimento sfiora 
ogni momento il corpo a corpo. Ma i Legionari si svincolano continuamente. 
L'ordine del generale è di sottrarsi più che possibile al corpo a corpo. Adoperare 
il fuoco! Combattere razionalmente, scientificamente, con furberia. Sfruttare le 
mitragliatrici. Ma i nemici sono troppi! Ne sbucano fuorì da tutti gli sterpi. Si 
vedono torme fermate dalle mitragliatrici, dissolversi a passo di corsa, sparire in 
un vallone, ricomparire più avanti sopra una cresta, rotolar giù sparacchiando 
ed urlando con le scimitarre brandite. Gli irregolari sono i più scatenati. Pun- 
tano sui muli e sulle salmerie. Vogliono il bottino. Più che guerrieri sono ladri: 
ladri valorosi che scannano e si fanno scannare per la preda. Secoli di razzia 
tumultuano nelle loro anime primitive, inebbriate dalla vicinanza del bottino 
grasso, Il corpo a corpo finisce per diventare inevitabile. Vi è più gente di quanto 
ne possano ammazzare le mitragliatrici. Con rapido intuito il generale fa accele- 
rare la marcia del IV ed impegna in pieno la retroguardia del II Il combattimento 
si sbriciola in zuffe di gruppi, in' duelli furibondi fra uomo ed uomo. Il terreno si 
presta al giuoco del nemico. Tutto a pieghe ed a curve offre infinite possibilità 
di agguato e di aggiramento. Il grosso della colonna si alleggerisce di tutti ì pesi 
non necessari per andare più spedito. La retroguardia è in combattimento pe- 
renne. Procede a sbalzi, fronteggiando ininterrottamente il nemico. Dopo cin- 
quanta, cento metri di corsa, ogni reparto si ferma, fa voltafaccia, si spiega in 
ordine di combattimento, apre un fuoco infernale di fucili e di mitragliatrici. 
L'orda incalzante, investita in pieno dalle raffiche, si butta a terra, insanguina il 
suolo, insanguina le rupi, insanguina i cespugli, poi.. come un corso d’acqua 
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Il roccione dove ha sede il Comando del Primo Gruppo Camicie Nere agli ordini det generale Diamanti. Gli armati nemici attaccano la posizione arrivando a frotte, 


innumerevoli, saltando da masso a masso, giù dalle creste, pei dirupi, ma la mitrapliatrice li respinge con le sue 
Una, due, dieci volte si ripete l'attacco 


calmi, falciano nelle schiere nemiche. 


sbarrato da un ostacolo improvviso... si fraziona in cento rivoli laterali che ri- 
prendono inesorabilmente a scorrere... Di nuovo le retroguardie fanno il loro 
pezzo di corsa... Di nuovo si fermano, sì rigirano, vomitano sul nemico valanghe 
di ferro e di fuoco... Di quando in quando lo slancio degli inseguitori e l'impeto 
degli sbarratori si scontrano come un cozzo di locomotive e scoppiano in un corpo 
a corpo, caotico e violentissimo. Fucile contro fucile, sparati a bruciapelo. Pugnale 
contro scimitarra. Le baionette saettano sulle sciabole, entrano nelle pancie e 
nelle gole, escono con spruzzi di sangue, rientrano nelle carni. Le pistole tirano 
raso faccia. Uomo contro uomo. Cuore contro cuore. Ogni Legionario vale trenta 
etiopici. Il combattimento esplode come una grancassa pirotecnica in cento razzi di 
eroismo, molti dei quali si acfendono e si spengono in un lampo senza che quasi 
nessuno li veda. La Miliziasi comporta splendidamente. L'Arditismo e lo Squa- 
drismo folgorano in vampe eroiche di gloria guerriera. Cadono Seniori, Centu- 
rioni, Capimanipolo, Capisquadra... I vivi difendono i morti... Ogni ferito di- 
venta l'epicentro di una contesa furibonda.. Nel turbine della mitraglia il 
medico compie il suo apostolato civile finché non lo stecchisce la morte... Il 
Cappellano svolge il suo apostolato religioso finché non lo fredda la morte. 
Mucchietti di Legionari tengono testa a masse di etiopici.. Ogni goccia di 
sangue legionario è un rubino di gloria... Tutto tempestato di rubini è il ter- 
reno selvaggio. 
Intanto la colonna sale, cammina, va su, esegue l'ordine, si avvicina 
Uarieu... Lascia, sì, sui rovi e sui sassi, brandelli di carne sanguinosa, ma assolve 
il suo compito... Le grida, gli spari, il fumo, la polvere, il sangue, la gloria for- 
mano un elemento unicò in mezzo al quale i Legionarii combattono con il corpo 
e con l'anima, seguendo il filo obbligato dell'ordine di ripiegamento che è loro 
affidato.. Cadono gli uomini.. Cadono i quadrupedi... Intorno ai cannoni ed alle 
mitragliatrici ardono lotte furibonde, forsennate, sublimi, nelle quali l'eroismo co- 
sciente di una grande stirpe d'Occidente animata dai soffi arcani dei suoi trenta 
secoli di storia, cozza contro la ferocia scatenata di una gente barbara che ha 
ancora negli occhi la luce ferina delle belve e nel sangue la forza selvaggia 
delle foreste... Episodi... episodi... episodi... Faville.. Vampe... Bagliori... Incen- 
dii.. Scompare nel fuoco di gloria il Seniore Valcarenghi che finiti i proiettili 
della sua pistola pugnala un enorme etiopico, s'impadronisce della sua scimi 
e servendosene come un cavaliere antico fa il vuoto della Morte intorno alla sua 
persona aitante finché un’altra scimitarra roteata alle sue spalle non gli stronca 
netta, la vita.. Scompare nel fuoco di gloria un Legionario che isolato con la sua 
mitragliatrice in mezzo a cento energumeni la manovra fulmineamente come un 
volante, a destra, a sinistra, di fronte, alle spalle, facendo scorrere vertiginosa 
mente il nastro mortifero e falcia morti a covoni e tutto rosso di sangue altrui 
difende la propria vita come un leone, finché una fucilata vigliacca non lo ab- 
batte sull’arma ed egli se la stringe al petto nel convulso finale della morte come 
una amante disperatamente amata e formidabilmente posseduta... Scompare don 
Giuliani, Cappellano del Carso, decorato della Bainsizza, Ardito di Dio e della 
III Armata... Lo volevano trascinar via... Che lasciasse i feriti... Che abbandonasse 
i morti al loro destino... Che venisse via coi compagni superstiti... Lo amavano, 
lo volevano vivo, lo volevano fratello in altre angustie ed in altri combattimenti 
Lui, no, non volle! Non poteva lasciare i camerati morti sui sassi senza ungere loro 
la fronte col crisma finale di Dio misericordioso... Non poteva, no, privare il mo- 
rente del conforto di un ultimo sorriso, di una ultima parola, di una ultima 
promessa, di una ultima commissione per la madre e per la sposa, magari di 
una ultima barzelletta che ingannando il morente gli facesse credere nella vita 
mentre della vita era giunto sulla soglia d'uscita... Non poteva, no, abbandonare 


raffiche micidiali. Gli uomini fermi all'arma, 
dei mezzi lo annienta. 


i nostri e la pote 


sempre il valore d 


un ferito senza prima controllare se realmente fosse colpito a morte, se realmente 
non potesse fare uno sforzo supremo per andare innanzi fino ai portaferiti, fino 
alle barelle, fino al posto di medicazione di Passo Uarieu ormai vicino... E com- 
piva il suo dovere, in mezzo ai proiettili ed alle sciabole, eroico, sublime, stem- 
lo sul petto dal segno della Croce Rossa, armato del Crocefisso, il volto pal- 
lido, gli occhi ardenti, il gesto apostolico, la frase ispirata, combattente di Dio, 
soldato della più grande Italia, sozzo di polvere, sozzo di sangue, ferito nei panni 
e nella carne, l'anima in fiamme... Absolvo te, in nomine Patris et Fili... Italia 
Duce... Sì, sì, lo dirò io stesso a tua madre... Coraggio fratello... Per la Patria... 
Requiescat in pace... Non scoraggiarti... Guarirai... Ti porterò io sulle spalle... De 
profundis, clamavi ad Te, Domine... La mitraglia lo atterra... Ha un fianco squar- 
ciato... Si china col suo sangue grondarte sul sangue di un compagno... Absolvo 
te, in nomine Patris et Filii... Un'altra grandinata lo coglie sulle spalle... Cade. 
S'inginocchia... Si rialza... Non è già più di questo mondo... È già al di là... sospeso 
per un istante tra la terra ed il Cielo, tra la vita e Ja morte, fra la luce e l'ombra. 
ma i suoi occhi ancora vedono la terra, ancora vedono un ferito che boccheg- 
gia e su di lui si china e solleva la mano ad assolverlo, assolvendo nello stess 
tempo se medesimo... Absolvo te, in nomine Pat 

Fra un sasso ed uno sterpo resta il suo cadavere intorno al quale romba la 
battaglia.. Vicino v'è quello del Capomanipolo Ricci che terminate le muni- 
zioni, rimastogli il pugnale conficcato nel torace di un etiopico, si difende a 
colpi di borraccia maneggiandola come una clava, vede per terra una sc 
bola, l ‘oglie, continua a combattere titanicamente finché si accorge che 
sta per cadere nelle mani del nemico. o, il nemico non avrà il piacere di 
ucciderlo, 

Intanto l'ordine di ripiegamento si compie, nonostante tutto, contro tutti, realiz- 
zato dalla volontà disciplinata dei capi e dei gregarii.. Confuso tra ì Legionarii 
il generale squadrista dirige l'operazione ed intanto combatte... Combatte col mo- 
schetto.. Combatte con la pistola.. I Legionari sono solamente 1200... I nemici 
sono migliaia e migliaia.. Ma non riescono ad imprigionare la colonna che com- 
battendo perennemente di colle in colle, di vallone in vallone, di sterpo in sterpo. 
di sasso in sasso, esegue l'ordine affidato dal Comando al valore ed all'onore 
della Milizia.. Il IV Battaglione perde sei ufficiali... Il II Battaglione ne perde 
quattro... Su cinque ufficiali la Compagnia Comando ne perde cinque... I due Bat- 
taglioni lasciano complessivamente sul terreno 165 morti.. Ma non cedono al ne- 
mico.. Vanno avanti... Ne infrangono tutti gli assalti... Ne spezzano tutti gli at- 
tacchi.. Arrivano a Passo Uarieu, aureolati di gloria imperitura con 150 feriti 
che fino all'ultimo hanno seguitato a combattere. 

I reticolati di Passo Uarieu si aprono innanzi alla magnifica falange... I reparti 
entrano ordinatamente nel recinto dei fortini.. Hanno dodici ore di combatti 
mento nell'anima e nelle carni... Ma il nemico attacca il Passo ed i superstiti di 
Debra Amba ricominciano intrepidi una seconda battaglia: la battaglia di Passo 
Uarieu: altri due giorni e due notti di lotta ciclopica 

L'altissima lode del Duce e l'alto elogio del Maresciallo Badoglio hanno additato 
alla gratitudine della Nazione i 1200 Legionari del I Gruppo Camicie Nere 
Africa Orientale 

Debra Amba è ormai un nome di gloria sulla bandiera della Milizia! 

Arma combattente al servizio della Patria la Milizia dopo aver difeso l'Italia 
sugli spalti della Rivoluzione continua a combattere sulle ambe selvaggie dell'E- 
peo Nel nome del Re del Duce... Per la più grande Italia di domani e di tutti 
i secoli. 


MARIO APPELIUS 
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DA «I CANTI DELLE QUATTRO STAGIONI, 
LIBRO V: “COL SOLE E COL VENTO ,, 


POPOLO IN ARMI 


Scintillanti nel sol 
nno or schierati 


i morti, voi viventi! — e dai punti 
con grido superbo e disperato, 
compagni dai vivi in cielo assunti. 
n, tamburi cavernosi 
tempesta, che gl 
‘con ‘se’ siesso dialoghi. favolosi. 
ed un'ebrezza lo afferra 
forza onnipotente. Dai corì mostruosi 
Chiamata, accorre a volo sunguinando la guerra. 


CANTO DI ASCARI 
IN ONORE DEL MAGGIORE TOSELLI! 


— Ginghia di sandal, tu, cinghia di sandalo. Ahi! — 


ntan del maggiore Toselli. 

ignore? Mio signore, che { 

fangon del maggiore Tosel! 

— Cinghia d cinghia di sandalo. Ahi! — 
Intorno alle ambe stridon neri stormi d'uccel 
pu ftr0 dal mar venuto, quando ? 


L'acque del Ghevà f i mm 
1 «dagli » al pedone, 


il cavallo nitrì dello Scioano, 


Laggiù gli asc 
— Dove sei, mio 
Laggiù gli asc 


în cui scannato fu il Quarto battaglione, 
, Madre, l’aquile il tuo figliuol lontano. 
lo poteva vincer, se non il Creatore? — 


IGNOTO MILITI 


n mezzo ni morti 


é l’orbata madre ti scel 
mar perpetuo assale, 


nza nome, nel tempio 
nuto, al sonante marciar delle coorti, 
Soldato, nella gloria di Roma imperiale. 
Dentro la tomba or posi, con i re tuoi consorti, 
AI sol ch’eterno splende, sul colle trionfale; 
Amato come mai nessuno tra i più forti, 
Ignoto eppur fratello, morto eppur immortale: 
Tu dalla casa uscito, dalla strada e dal solco, 
Innumerevol viso distrutto e consacrato, 
Fabbro dell’officina, solitario bifolco; 
Uno del popol santo, che il tuo bene hai donato, 
La tua vita, fidando, cuore fior d'ogni cuore, 
In libertà e giustizia, nei padri e nel Signore. 


ANGELO GATTI 


1) Da motivi popolari Ambara. 
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I SOVIETI E LA BORGHESIA FRANCESE 


‘incidente Blum è stato pei partiti 
nazionali francesi una vera tegola 
sul capo. Il «fronte popolare» trionfa. 
La sola difficoltà per la Polizia e per 
le Loggie consisteva nel provare che 
l'aggressione fosse realmente opera del- 
le leghe dell’Action Frangaise. I testi- 
moni oculari imputano l'incidente alla 
reazione spontanea dei cittadini assie- 
pati sul percorso del funerale del po- 
vero Bainville alla vista di un'automo- 
bile che pretendeva passare egualmente 
solo perché c'era dentro un deputato, 
anzi due. Ma se una polizia non doves- 
se disporre delle armi necessarie a com- 
promettere coloro che le vengono in- 
dicati, a che servirebbero le perquisi- 
zioni domiciliari? La seconda visita ef- 
fettuata nella sede del giornale di Maur- 
ras ha dunque dato modo di scoprire 
un corpo di reato che durante la pri- 
ma nessuno aveva visto: il cappello di 
Blum, quel tal cappello che i caricatu- 
risti hanno ormai reso celebre almeno 
quanto quello di don Basilio. Con que- 
sto po' po' di trofeo in casa, come met- 
tere in dubbio che l'aggressione sia do- 
vuta ai camelots du Roi, i quali, mal- 
menato e malconcio il gran rabbino del 
socialismo francese, ne avrebbero ri 
pito il copricapo per farne omaggio al 
futuro primo ministro del reame di 
Francia? Le leghe monarchiche, così, 
sono state disciolte, e Carlo Maurras è 
comparso davanti al giudice istruttore 
quale reo di incitamento a delinquere. 
Ed ecco come, per l'impulsività, in- 
dubbiamente scusabile ma troppo spo- 
radica per non essere vana, di un pu- 
gno di brave persone, le sinistre mas- 
soniche sono venute a capo di un'ope- 
razione che sino all’altro giorno avresti 
detta chimerica: applicare i decreti del 
23 dicembre alle sole organizzazioni di 
destra, senza toccar quelle altre. Qua- 
l'era, infatti, il pensiero che aveva spin- 
to Laval a lasciar approvare dalle Ca 
mere il diritto di sospendere la liber- 
tà di associazione e di riunione mercé 
una sempliee ordinanza ministeriale an- 
ziché mediante una sentenza giudizia- 
ria? Era la sicurezza che nessun gover- 
no, per partigiano o per imparziale che 
fosse, non avrebbe mai osato servirsene, 
chiaro essendo che per sciogliere le le- 
ghe di destra sì sarebbero dovute scio- 
gliere anche quelle di sinistra e vice- 
versa; e che, all'atto pratico, né l'uno 
né l’altro degli avversari avrebbe avu- 
to altro intento fuorché quello di sep- 
pellire nell'oblio una disposizione nella 
quale non aveva nulla da guadagnare e 
forse moltaiia perdere. Le Loggie han- 
no dimostrato, grazie all'imprudenza 
dello stesso nemico, la fallacia di quel 
ragionamento. Gli affiliati  all'Action 
Frangaise sono stati mandati a casa, e 
le leghe social-comuniste nessuno le 
tocca. Che l'operazione venga ripetuta, 
di qui a qualche settimana, contro le 
Croci di Fuoco, e il «fronte popolare » 
improvvisatosi, all'ombra di Sarraut, di- 
fensore della legalità, degli istituti re- 
pubblicani e della dignità del Parla- 
mento, si avvierà alle elezioni liberato 
di tutti gli avversari capaci di menar 
le mani nei comizi! 
«Che fa, allora, 


questa Francia? », 


chiederà il lettore. La Francia 


siste inerte e rassegnata. La Francia corre, 


per amore di quieto vivere, sull'orlo di una rivoluzioncella bolscevica. I nervi 
del paese hanno cessato di reagire. Da anni, gli assassinii politici imputati al 
regime non si contano più: l'Action Frangaise, accusata oggi di aver bastona- 
to Blum, sì è vista trucidare due capi, Plateau e Berger, e il figlio di Daudet 
senza avere avuta neppur la soddisfazione di veder condannati i sicarii. L'affare 
Stavisky e la tragedia del magistrato Prince sono nella memoria di tutti. Ogni 
giorno, in questo o in quel comune del suburbio parigino, hanno luogo ag- 
gressioni sanguinose da parte delle bande rosse a danno delle formazioni na- 
zionali, cui viene in pratica negato il diritto di riunirsi perfino in locali pri- 
vati, su convocazione personale. L'altra sera, quarantott’ore dopo le legnate a 
Blum, un giovane medico appartenente alle leghe monarchiche perdeva un 
occhio in uno di tali assalti a mano armata. Ora il pubblico, perché celarlo?, 


di fronte a questi incidenti sempre pi 


numerosi non prova altro desiderio 


fuorché quello di lavarsene le mani e tapparsi in casa. Il presupposto, ormai 
invalso, che la polizia tenga mano alle sinistre e pesti di santa ragione tutti 
coloro la cui causa non gode le simpatie del Grand'Oriente basta a smorzare 
qualunque velleità di resistenza. La stessa gioventù organizzata esita a difen- 
dersi, col risultato che le vittime si trovano quasi sempre dallo -stesso lato 
della barricata. Ci sarebbe, o almeno dovrebbe esserci, nel paese una forza in 
grado di tener testa ai sopraffattori: il mezzo milione di Croci di Fuoco. Ma 
le truppe del colonnello La Rocque, questo Boulanger appiedato, non si fanno 
vive se non per sfilare al passo militare sotto l'Arco di Trionfo, e non è da 
sorprendere se a più d'uno il loro comandante faccia soprattutto l’impressio- 
ne di un compare incaricato di reclutare sotto le. proprie bandiere gli uo- 
mini ‘che sarebbero disposti a menar le mani, al solo scopo di impedir loro di 
farlo. La supposizione è gratuita? Vedremo se un provvedimento analogo a 
quello preso contro l'Action Francaise verrà realmente a smentirla. 

In tali condizioni, da qual parte può la Francia attendere la salvezza? A co- 
sto di far sobbalzare il lettore, risponderò che se questo paese ha una seria 


Léon Blum, il gran rabbino del Socialismo francese dopo la reazione dei citta- 


dini che assistevano ai funerali di Bainville a Parigi. 
Francaise. - 
‘giornalisti e durante la perquisizione negli uffici dell'Action Francais. 


vanti alla sede dell’Action 


- In alto 
Carlo Maurras 


La folla da- 


Sotto intervistato daî 


probabilità di sfuggire, per ora, al grand 
soir della rivoluzione rossa, dovrà ren- 
derne merito non già alle destre né, be- 
ninteso, ai radicali, ma ai comunisti. Ed 
ecco, entro certi limiti, la chiave del 
riavvicinamento franco-sovietico: il bi- 
sogno che Stalin ha della Francia e la 
speranza della borghesia francese di evi- 
tare la rivoluzione rendendosi necessa- 
ria al governo di Mosca per la difesa 
militare del regime sovietico contro. la 
Germania. Che ha detto l'altro giorno 
ai comunisti di Francia e di Navarra il 
maresciallo Tukhachewsky, lo stratega 
delle due campagne. perdute dai. So- 
vieti contro i Cechi e i Polacchi? 
«Prima cura dei partiti proletari deve 
essere il difendere il territorio naziona- 
le. La questione della durata del ser- 
vizio militare va lasciata alla discre- 
zione dei capi dell'esercito. Se lo Stato 
Maggiore francese ritiene che la ferma 
vada prolungata, il «fronte popolare» 
ha il dovere di conformarvisi ». Dobbia- 
mo stupire se i generali Gamelin e 
Weygand portano in palma di mano un 
uomo e un governo che li aiutano a 
combattere fra le truppe gli effetti del- 
l'antiquato ma tenace antimilitarismo 
della Il Internazionale? Non dimenti- 
chiamo che la Sezione Militare del Co- 
mitato centrale del partito. comunista 
francese intensifica da un pezzo l'atti- 
vità delle cellule rosse. nell'esercito e 
nella marina e che una commissione di 
tre membri, di cui fanno parte i cele- 
bri Sadoul, Duclos e Marty, ha dovuto 
esser creata pel disimpegno del lavoro 
eccezionale seguito alla conclusione del 
patto Laval-Litvinoff. Se la Francia do- 
vesse abbandonare la. Russia a sé st 
sa, l'organizzazione creata dai Sovieti 
in seno alle sue forze. militari farebbe 
presto a diventare pericolosa. Finché 
al contrario, Mosca è con la Fran 
Parigi, almeno da questo lato, si sente 
tranquilla. 

Vittima delle proprie rinunzie, di- 
scorde, povera d'uomini, delusa sul con- 
to di individui che fino a dieci anni-or 
sono potevano ancora farle illusione — 
un Tardieu, un Taittinger, un Kérillis, 
un Franklin Bouillon, un Marin — ma 
che si sono ormai rivelati dei timidi e 
dei velleitarii, la borghesia francese è 
insomma prigioniera dei Sovieti, costret- 
ta a giocare di astuzia con Stalin, ac- 
carezzandolo per difendere il proprio 
potere all'interno e all'estero, mentr 
colui non l’assiste se non per spingerla 
addosso alla Germania e meglio bolsi 
vizzare l'Europa. Quale dei due sarà il 
più furbo? Mi auguro, pel bene di tut- 
ti, che il più furbo sia la Francia. Ma 
debbo pur concluderne che, presa fra 
la Balena e l'Orso, fra le mene. del- 
l'Intelligence Service per slombare sem- 
pre peggio l'Europa e fiaccare le reni al 
Giappone in una guerra con la Russia, 
e gli intrighi della Russia per procac- 
ciarsi alleati e difensori in attesa di re- 
galar loro le delizie dei propri istituti, 
la situazione della. Repubblica non è 
delle più allegre. Avviso a coloro ehe 
fossero tentati di farsi troppe illusioni 
sul conto suo, 


CONCETTO PETTINATO 
Parigi, febbraio, 


LA SCENA E 


“NON SI SA COME, 


Nè certo questa la più bella, però la più audace fra tutte le opere tea 
di Luigi Pirandello. Su che si fonda, infatti, la drammaticità pirandellia- 
na? Sulla Confusione. E scrivo apposta col ci maiuscolo la parola diabolica 
Confusione tra recita-e realtà, tra essere e non essere, tra gloria e oblio, tra de- 
menza e ragione; e via dicendo. Oggi Sua Eccellenza ardisce molto di pi: ì, il che 
al postutto è prova di sua buona salute, e ci insegna che la confusione è possi- 
bile pure tra innocenza e delitto. In qual modo? è semplicissimo. Il protagonista 
ci fa sapere come gli avvenne di spaccare, a quindici anni, ln testa d'un com- 
pagno, il quale aveva spaccato quella d'una lucertola. Quel fiume di sangue 
caldo, sparso per vendicare qualche goceiola di sangue freddo, s'è chiuso su di 
lui «come un gorgo ». Egli se n'è andato, dopo l'uccisione, dimenticandola: quasi 
l'avesse commessa un altro; o gli fosse accaduta in un sogno. Così dunque avven- 
gono i delitti? Così, spiega l'assassino dopo trent'anni (i trent'anni di prescrizio- 
ne?) alla moglie Bice, nonché a Giorgio e a Ginevra Vanzi cari ospiti di villa. 
Così a nostra insaputa; come avvengono i terremoti, «non si sa come». Ed ecco 
la temerità — ammirabile, o abbominevole, giudichi il lettore — della tragedia: 
non Îl crimine compiuto da Romeo Daddi, ma la sua giustificazione. « Non c'è col- 
pa, egli esclama, quando non si sia voluta! ». Il che potrebbe anche darsi, se Romeo 
Daddi, infranto quel cranio, non avesse trascurato una semplice formalità: quel- 
la di domandare il giudizio di sé agli altri uomini, consegnandosi in Questura. 

Né soltanto per la mancata espiazione appare orribile quel fallo, dallo stesso 
racconto che il responsabile ne fa, Non precisamente per zoofilia, od altro sen- 
timento benigno, egli soppresse l'eversore di lucertole: ma perché il rettile fu 
ucciso non appena ghermito, senza neanche uno sguardo al suoi occhietti di vetro, 
al suo pancino palpitante. Grave mancanza, pel sensibile Romeo, una simile disat- 
tenzione! Sarebbe come dire, il Marchese de Sade che castiga Landru, perché 
neppure deflorava le sue vergini prima di sgozzarle! Or ecco come, a distanza 
di sel lustri, il cittadino Daddi si redime di quella 
testa rotta: possedendo Ginevra Vanzi, ch'è la dilet- 
ta sposa del suo dilettissimo amico Giorgio; e con- 
solandosi col pensiero che, dopo tutto, una volta 
l'amico Giorgio fu posseduto in sogno da sua mo- 
glie Bice! 

Il quale chassez-croisez tra persone e fantasime 
parrebbe già alquanto curioso per se stesso, se mil- 
le volte più strabiliante non apparisse nell'interpre- 
tazione del protagonista. Perché, ora che nel crimine 
è recidivo, e ad un ammazzamento ha fatto seguire 
un adulterio (forse con la speranza di mettere al 
mondo un essere, in luogo dell'altro distrutto tren- 
tanni prima?) in uno stato ch'egli afferma d'altret- 
tale incoscienza, Romeo Daddi continua a non pro- 
vare vergogna né rimorso; ma se ha una paura, 
è solo quella del cinico, che altri faccia a lui quello 
ch'egli ha fatto agli altri: e se ha una scusa, è solo 
quella del bruto: di agire «non si sa come», per 
una forza superiore alle proprie forze. Assassino e 
fedifrago, dunque. Ma anche pazzo, e pazzo mendace 
® insidioso. Perché, anzitutto, la sua giustificazione 
d'incoscienza, almeno nei riguardi dell'adulterio, non 
vale. Perché non si possiede una donna, a quaran- 
tacinque anni, nell'oblioso attimo che può bastare, 
a quindici, per uccidere un uomo; né alcun'altra 
identità può stabilirsi. tra questo colpo di reni e 
quel colpo di pietra, altro che sotto la specie dell'i- 
gnominia. Ma ciò che veramente è immondo, è che 
Îl colpevole, anziché i rimproveri della coscienza, te- 
ma le ritorsioni del destino, inquisendo per ciò fe- 
rocemente la vita e il cuore della moglie immaco- 
lata, con la sola speranza di trovarla complice in 
quanto rea; e ciò che veramente è mostruoso, è che 
nell'aver lei «sognato» una volta di Giorgio Vanzi, 
egli sì conforti d'avere, secondo lui in pari condi» 
zioni e con pari diritto, posseduto una volta colei 
che a Giorgio è congiunta. 

Può darsi ch'io sia un moralista dissueto e fuor d 
tempi: ma quest'ultima confusione pirandelliana pa- 
re a me, sull'onor mio, spaventevole. È lecito, se 
non con la crudeltà di Massenzio, legare insieme un 
vivo ed un cadavere, un errore di fantasia ed un mi- 
sfatto da galera? Da quando, dunque, sogno e real- 
tà hanno la medesima importanza, non dico al co- 
spetto del codice, ma dell'anima? Il sogno è il sogno; 
e lo stesso Freud, che pure dalla vita lo desume, con 
la vita non lo confonde. Di fatti sognati, nessuno mai 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LO SCHERMO 


DI LUIGI PIRANDELLO 


come «fatali», cioè tragici, i fatti che compie. Il Romeo di Luigi Pirandello 
s'inerpica pei rampini della causidica, come il Romeo di Shakespeare pei nodi 
della sua scala di seta. Ma questi arrivava al balcone di Giulietta: mentre quegli, 
anziché fermarsi, com'era suo dovere, alla finestra del giudice istruttore, va su 
fino a certi solai, dove ho gran sospetto che sì batta falsa moneta. «Oltre la vita 
umana, costruita da noi, c'è il mondo, il mistero del mondo». Questo proclama 
Romeo Daddi, per negare in piane ma orrende parole quanti patti civili i viventi 
abbiano mai creato fra di loro. Egli è dunque con la belva originaria, allora che 
afferma Dio solo capace d'intendere «qual'è il bene e qual'è il male di cui 
siamo responsabili»: quasi che Dio, da ottanta secoli almeno, non parli anche 
attraverso la nostra umanità! Eresia grossa. E al rogo, soltanto tre secoli fa, ci si 
sarebbe andati per molto meno. Non scaglierò io la prima fascina alla pira di 
Sua Eccellenza, reo d'aver rinnegato un'intera civiltà; il che forse è più grave 
d'aver strozzato una lucertola; ma mi permetterò, in tutta semplicità di cittadino, 
di battezzato e di galantuomo, d'osservare che ottomila anni di storia, mille di 
romanità, duemila di cristianesimo e quattordici d'Italia disciplinata, impediscono 
di trovare tragico, cioè «fatale», il delitto, anzi i delitti di Romeo Daddi: al 
quale la pretesa inconsapevolezza dei misfatti compiuti non toglie — ed ecco 
l'infermità, non solo morale, ma drammatica ed artistica di Non si sa come — 
un'abilità sommamente conscia e quasi compiaciuta, una finitezza tutta astuta e 
chiacchierina nel trovar loro delle scuse per mezzo di ragionamenti e delle asso- 
luzioni per mezzo di confronti. Da quel gorgo d'acqua che egli diceva aver tra- 
volto, nel crimine, la sua ragione, egli è pur capace di risalire, falso naufrago e 
palombaro furbacchione, portando in palmo di mano la perlina d'un paradosso 
a titolo d'autodifesa. E quando, finalmente, il gorgo si rinchiude per sempre; 
quando, finalmente, egli affronta la doverosa espiazione, confessandosi a Giorgio 
Vanzi che lo punirà fulminandolo, ebbene: anche allora, per la terza volta, per 
l'ultima volta, egli è iniquo ed è reo, coîn- 
volgendo un innocente e una semi-innocente nella 
propria ruina: l'una, Ginevra Vanzi, ormai svergo- 
gnata con lui; l’altro, suo marito, che non sapeva 
che non doveva sapere: e che ora saprà. 

Per autenticare l'attualità del suo personaggio, a 
chi l'aveva posta in dubbio, Luigi Pirandello ebbe a 
dire ch'esso «poteva andare în aeroplano ». Ecco un 
mezzo che a Romeo Daddi non consiglierei mai, nep- 
pure perché se ne servisse a fuggire“ carabinieri: 
La sua indegnità è troppa, perché le si accordino an 
che figurativamente delle ali. Quando penso ai fischi 
che punirono, trent'anni or sono, Corrado Brando d'un 
delitto che al postutto era unico, e aveva per posta 
la patria, e li paragono agli applausi, timidi ma in- 
dulgenti, che piovigginarono ieri fra qualche tuono 
di collera su Romeo Daddi, debbo dedurne che il 
senso morale, aumentato nella nazione, in platea per- 
lomeno segni il passo. Il senso morale, e, ripeto, l'e- 
stetico: per ciò che la disumanità dell'animo diven- 
ta nel protagonista, per legge inevitabile, disumanità, 
cioè fiacchezza e disunione di linguaggio. Misera, in 
verità, è la causidica onde Romeo Daddi difende il 
guasto dell'essere suo, salvo che in un punto: la'stu- 
penda e invero drammatica narrazione del primo at- 
to: pagina ch'è però soltanto incollata nel testo, trat- 
tandosi d'una novella pirandelliana di venticinque 
anni fa. E lo spicco dell'inserzione è così evidente, 
da ricordare quello della rosa evangelica nel roveto. 
Negli atti seguenti, il protagonista non regge che 
sulle gruccie dei suoi sofismi; e, Bice, Giorgio, Gine- 
vra, non avendo nella tragedia ‘altra funzione che di 
reggerne i passi, stampellano con lui: né una sola 
connaturata, credi- 
non uscendo mai dal suo qua- 
dro clinico, mai si compone in verità: mai assurge 
a quel dramma che, consistendo, accefferemmo ‘an- 
che bruttato di male, anche stigmatizzato di sangue. 


Tre fattori contribuîrono all’indulgenza del pubbli 
co. Anzitutto la stupenda interpretazione di Ruggeri, 
che disse con ispirata perfezione il racconto del pri 
mo atto, e seriza del quale io penso che-la tragedia 
non possa vivere, nonché della Pagnani, della Marchiò 
e del Carnabuci, che fecero quel che poterono, per 
quanto costretti in parti d'una sonnambolica vanescen- 
za. Neppure nocque la persuasione, fattasi sin dal 


fu tenuto responsabile; e che disse dunque il sa- Ruggero Ruggeri che nel Non si sa come, di Piran- le prime scene e presa poi sempre in allegra parte, di 


n dari, È dello, ha mu im i ri 1 pro- 
vio giudice a Cleonte, da cui la cortigiana esigeva tagonista. pe Ae prece] SERI 
e Fanny Marchiò nel primo atio del dramma 


pecunia per essersi egli vantato d'averla stretta in 
un sogno? Disse: — E tu, Cleonte, pa- 
gala col suono della moneta! — Noi so- 
gmiamo secondo gli scherzi di Puck, e 
secondo la digestione dei tortelli. L'an 
ma non c'entra. C'è, la notte, uno spiri- 
to folletto che saltella su qualche tasto 
della memoria, come un passero sopra 
un cembalo, e ne trae suoni, scherzi a 
casaccio. La coscienza non c'entra; e il 
subcosciente neppure. La casualità del 
sogno non può interessare nessuno, ol- 
tre la giocatrice del lotto: ma tentare 
di cavarne un diritto, un perché, una 
giustificazione, una soluzione di trage- 
dia, è impresa disperata come quella del 
terno secco. 


— Alto là: — sembrami dica a questo 
punto il lettore — tu fai il processo 
del personaggio, e non della commedia. 
E quand'’anche il personaggio fosse im- 
perdonabile, l’autore non sarebbe tenuto 
a portarne la pena, pel suo diritto di 
erear angeli o diavoli a volontà sua. — 
Giusto. Senonché Romeo Daddi ragiona 
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trovarsi fra cose 'e pazzi, da non doversi giudicare 
col rigore dei savi. — Che ne pensa? — chiesi pri- 
ma a un magnate del Comune, quindi a 
un Senatore. Il primo ebbe a risponder- 
mi che le questioni di manicomio non 
toccavano a lui, ma alla Deputazione 
Provinciale; l’altro, additandomi certe 
lampade azzurre accese allora in palco- 
scenico, si limitò a farmi notare come 
avessero proprio lo stesso colore di quel. 
le dell’Astanteria. Infine, ciò che tenne 
a segno il buon pubblico milanese, fu il 
rispetto, dovuto al nome di Pirandello. 
Ma quì io non giustifico il suo battima- 
ni: io che pure allo stesso nome porto là 
stessa reverenza. Perché io giudico che 
non si debba dar ragione a un autore 
che si fa torto. E che non bisogna difen- 
dere l'autore di Non si sa come e di 
Quando.si è qualcuno contro l’autore dei 
Sei personaggi e del Piacere dell'onestà. 
E che non vale prender le parti, insom- 
ma, di quell’odierno Pirandello che ten 
ta di sottrarre l'antico alla stima, all'a- 
more e alla gratitudine degli Italiani. 


MARCO RAMPERTI 
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consacrazione di un giornale che ebbero tanta parte nella formazione del- 
l'Unità nazionale, è il frutto di un commosso viaggio fatto în casa propria, 
una casa dove la storia ha tempo di contemplarsi, non di commemorarsi, stimo- 
lata da quel senso di fugacità e da quel bisogno di scoperta che presiedono alla 
vita di un grande quotidiano e alla sua perennità fondata spavaldamente sul- 
l'effimero. 

‘’hiamato alla direzione della Gazzetta del Popolo, Amicucci sente, insieme 
con l'orgoglio, la difficoltà del compito che gli è affidato. Spinto a rendersi padro- 
ne della storia del suo giornale, per quel bisogno d’inventariare il passato onde 
il presente prende coscienza delle sue determinazioni e si proietta, potenziato 
dai suoi limiti, nel futuro, era naturale che la storia della Gazzetta uscisse dagli 
‘amorosi archivi nei quali l'ha composta Donato Costanzo Eula, per animarsi e 
definirsi davanti agli occhi di Amicucci in un personaggio: G. B. Bottero. Infatti 
per le prime cinquanta annate chi dice Gazzetta 
dice Bottero e viceversa, Non c'è, dal ‘48 alla fine 
del '97, avvenimento grande o piccolo della storia 
italiana, che il Dottore nizzardo non abbia giudi- 
cato per sé e per quella «buona parte di buonis- 
simo popolo» per cui il giornale era sorto e al 
quale sì rivolgeva, additandogli la rotta che dove- 
va condurre a Roma attraverso scogli sconforti spe- 
ranze sacrifici e provvidenze di ogni genere. Son 
migliaia e migliaia di editoriali, di note di crona- 
ca, di annunzi, di articoli vari, scritti senz'alcuna 
preoccupazione letteraria, con uno stile che affron- 
ta la cosa con maschia e popolare irruenza, e l’il- 
lumina; articoli soprattutto rimarchevoli per il to- 
no commosso che li ha dettati, un tono spesso apo- 
calittico quale l'ora grave e la rapina degli av- 
venimenti richiedevano, fatti per arrivare al cuore 
del lettore e determinare in lui risoluzioni imme- 
diate e passionali. Tutta questa mole di articoli 
non essendo mai stata raccolta e ordinata in vo- 
lume per espresso volere di Bottero, il quale era 
convinto che «gli articoli di giornale son destinati 
all'avvenimento del giorno, servono per quel gior- 
no e nulla più», impose all'Amicucci la fatica di 
passare al vaglio tutta la cronaca, destinata a far- 
sì storia, del Risorgimento. Egli dovette inoltre 
scegliere in una congerie di articoli scritti sotto il 
pungolo degli avvenimenti, quelli che meglio ren- 
dessero la fisionomia politica di Bottero e spie- 
gassero l'apporto decisivo da lui esercitato nella 
storia del Risorgimento, senza tuttavia perder di 
vista la natura giornalistica del suo Eroe, la sua 
formazione mentale, non fatta di immobilità e ri- 
gidità culturali e normative, ma di reazioni impe- 
tuose e simpatiche alle idee e agli avvenimenti, 


O libro scritto da Ermanno Amicucci a glorificazione di una vita e a 


nelle quali in fin dei conti è tutto 
il giornalista e la signoria caduca 
del fatto che lo compendia. 

A noi sembra che l’Amicucci ab- 
bia risolto felicemente con un 
senso di misura e un procedimen- 
to personalissimo, tutto rapidità e 
aderenza all'argomento, il proble- 
ma di darci un profilo vivo del 
Bottero tenendosi egualmente di- 
stante sia dalla costruzione fanta- 
stica della vita romanzata che dal- 
l'esegesi erudita, la quale avrebbe 
potuto tentarlo, data la quantità 
enorme di documenti d'ogni gene- 
re accumulati nell'archivio della 
Gazzetta, o all'Amicucci pervenuti 
da varie fonti, tra cui, fondamen- 
tali quelle personali dell'Eula, del 
Cerri, e dell'esecutore testamenta- 
rio del Bottero, il professor Peroni. 
Ne è risultato un libro materiato di 
documenti e di fatti che si legge 
d'un fiato, un libro dove i perso- | 
naggi di primo piano della storia 
nazionale scendono dagli altari per 
parlare parole semplici provvide 
umane, e svelare le trame di certi 


G. B. Bottero, giornalista e uomo politico del Risorgimento, 
le cui iniziative furono « squilli di battaglia ». - A. sini- 
stra e a destra: Caricature di Bottero coi deputati Borella 


€ Pisani e di Bottero solo, 
Sotto: Interessante pianta del Parlamento subalpino nel 
‘1858 col nome e il colore politico dei deputati. 
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UNA VITA CHE È STORIA 


G. B. BOTTERO GIORNALISTA DEL RISORGIMENTO 


ordini sui quali il tempo ha creato il clima provvidenziale, un libro che infine 
fiesce pienamente all'assunto propostosi dall'autore di rivendicare una nobile 
è alta figura di italiano, al quale la posterità non ha forse ancora dato tutto quel 
che gli spetta. « Altri di maggiore statura di lui, figure di primo piano negli avve- 
fimenti che crearono l'Indipendenza della Nazione, Mazzini, Cavour, Crispi, fu- 
rono, a intervalli, scrittori e giornalisti, prima di essere uomini d'azione, condot- 
tieri e statisti. Ma nessuno come lui dette tutta la sua attività durante l'intera 
esistenza al giornalismo, in un periodo così lungo e ricco di eventi memorabili. 
Sicché di nessuno l'opera giornalistica rispecchia promuove accompagna giorno 
per giorno, più compiutamente di quella di G. B. Bottero, la storia del Risorgi- 
Mento italiano ». Perciò la lettura di questo libro riesce di sommo interesse. 


Amicucci insiste sulle iniziative del Bottero che «furono squilli di battaglia»; 
anzi vi si fonda, perché esse servono a ingrandire 
e a integrare l’opera del pubblicista concepita co- 
me premessa all'azione, come propaganda del fatto, 
non come fine a se medesima, ché allora non si 
sarebbe salvata dall'indifferenza dei contemporanei 
e dall'oblio dei venturi. La prima iniziativa di Bot- 
tero è la sottoscrizione per la spada d'onore a Ga- 
ribaldi. Siamo al 14 gennaio del 1850, La prima 
guerra d'Indipendenza era finita nella catastrofe di 
Novara. Le restaurazioni avevano riportato i vari 
tirannelli nei principati in cui era divisa l’Italia, 
sì che anche quando le repubbliche romana e ve- 
neziana crollarono nel sangue si poteva dire di- 
sperso quell’appassionato fervore cui era dovuto 
tutto il movimento degli Statuti antecedente allo 
scoppio delle rivoluzioni di Parigi Vienna e Berlino 
del febbraio e marzo '48, fervore che le notizie d'ol- 
tr'Alpe avevano rinfocolato traducendosi in quelle 
generose sollevazioni che si chiamano Cinque Gior- 
nate di Milano, Rivoluzione di Venezia, Repubblica 
romana, Governo Democratico della Toscana, e che 
Carlo Alberto aveva portato al colmo varcando il 
Ticino per muovere guerra all'Austria. 

La sottoscrizione promossa dalla Gazzetta del Po- 
polo per la spada d'onore a Garibaldi voleva ès- 
sere una risposta a Pio IX che ritornava a Roma 
con l'aiuto dei soldati di Luigi Napoleone, e soprat- 
tutto doveva essere un'esaltazione degli eroi ca- 
duti al Vascello e a Villa Spada per affermare 
il diritto a Roma capitale d'Italia, tramontato per 
sempre il sogno neoguelfo di un'Italia federata 
sotto la presidenza di quel Pontefice che aveva 
così bruscamente tradito le speranze fatte sorgere 
al momento dell'assunzione alla cattedra di Pietro. 
La sottoscrizione per la spada d'onore a Garibaldi 


eseguite da Casimiro Teja. - 


che nell'assedio di Roma si era co- 
perto di gloria e che dopo la ca- 
duta della Repubblica era fuggito 
attraverso gli Appennini « inseguito, 
son parole di Bottero, come una 
fiera, dalle subdole baionette fran- 
cesi, dai boia di casa d'Austria e 
dai fanatici birri venuti di Spagna 
DA N con nome di soldati papalini»; la 
sottoscrizione coronata da un pieno, 
entusiastico successo fu di non po- 
co sollievo all'Esule e dimostrò che 
qualche cosa si agitava nelle ceneri 
delle Restaurazioni e dell'umiliante 
pace di Milano. 
A questa iniziativa segue quella 
della sottoscrizione per un monu- 
mento alla Legge Siccardi, la qua- 
le in un momento molto triste per 
il giovane Regno piemontese, osava 
proclamare, contro il prepotere del 
clero, l'abolizione del foro ecclesia- 
stico e del diritto d'asilo, oltre che 
la necessità di ridurre i giorni fe- 
stivi e. di limitare alle manimorte 
l'acquisto dei beni stabili. La legge 
che fu approvata in Parlamento, 
soprattutto per l'intervento di Ca- 
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your, scatenò il furore dell'Arcivescovo di 
Torino, il quale arrivò a ordinare ai suoi 
fedeli di non tenere in alcun conto la nuo- 

} va legge, egli stesso dando l'esempio col ri- 

fiuto a comparire davanti a un tribunale 

4 ordinario: ciò che gli valse la condanna a 

i un mese di prigione © 500 lire di multa. A 

Questa salutare punizione un giornale cle- 

ricale rispose con una sottoscrizione per un 

bastone pastorale da offrire all’Arcivescovo. 

Allora Bottero per reazione iniziò la sotto- 

scrizione per un monumento nazionale alla 

legge Siccardi. Migliaia di cittadini e centi» 
nala di municipi aderirono all'iniziativa. Non 

È eran passati tre anni che un grande obelisco 

i alto 22 metri, recante murati alla base i 
numeri 141 e 142 dell'anno 1850 della Gaz- 
setta del Popolo sorgeva in una piazza di 

| Torino a eternare la legge che aveva can- 
cellato una serie di privilegi, peraltro già 
soppressi Ìn parecchi stati. cattolici, Austria 

| compresa. 

A quest'altra battaglia vinta seguono an- 
ni di duro raccoglimento che vedono la fe- 
roce persecuzione austriaca contro i mazzi» 
niani del Lombardo-Veneto e l'energica pro- 
testa di Cavour contro il sequestro che l'Au- 

{ stria aveva posto sul beni degli emigrati 
lombardi, anche se diventati sudditi del Re- 
gno Sardo. Poi, ecco all'improvviso la guer- 
ra russo-turca e l'intervento del Piemonte a 
fianco dell'Inghilterra e della Francia coa- 
lizzate contro lo Zar Nicolò I per impedir- 
gli d'impadronirsi della Turchia. L'alleanza 
che nel pensiero di Cavour doveva ridare 
alla Monarchia e all'esercito piemontese l'oc- 
casione di riguadagnare il prestigio perduto 

' a Novara, suscitò nel Parlamento forti op- 

posizioni e fu definita «un grande misfatto» dal Brofferio. Invece Bottero fu 

| a fianco di Cavour, ch'egli sostenne in'questa come in qualunque altra occasione, 
anche nei momenti amarissimi della cessione di Nizza, anche quando dopo Villa- 
franca, Cavour si ergerà contro Vittorio Emanuele rimproverandogli di subire 
l'accordo trafficato dai due imperatori e di non proseguire la guerra da solo, 
anche quando violento scoppierà il dissidio tra Cavour e Garibaldi: due uomini 
da lui amati con pari amore, La spedizione di Crimea è salutata con commosse 
le da Bottero. Vincendo alla Cernala, le truppe piemontesi conquistavano a 

I] Cavour un seggio al Congresso di Parigi e l'amicizia di Lord Clarendon. La que- 
stione italiana era messa all'ordine del giorno del Congresso e la solenne pro- 
testa di Cavour sulle miserande condizioni della penisola, protocollata. Nello 
stesso anno ln Gazzetta ‘del Popolo si faceva promotrice di una sottoscrizione na- 
zionale per offrire cento cannoni alla fortezza di Alessandria, La seconda Guet- 

L) ra d'Indipendenza era già nell'aria. Il convegno di Plombières ne avrebbe fissati 

presto gli accordì. 

La guerra interrotta dalla volubilità di Napoleone III, sul quale 
minaccia prussiana sul Reno e ‘le preoccu- 
pazioni del clero francese timoroso che le 
rivoluzioni scoppiate nell'Italia centrale scal- 
zassero il potere del Papa, non diede i frutti 
sperati, Tuttavia l'annessione dell’Italia cen- 
trale deliberata dalle varie Costituenti e san- 
cita in seguito dai plebisciti, aggiungeva del- 
l'altro territorio a quello della Lombardia, 
ceduto dall'Austria alla Francia e da questa 
passato al Piemonte, portando a undici mi- 
lioni i nuovi sudditi del Regno. Era un gran 
passo avanti nel cammino dell'Unità, per 
quanto dalla corona sabauda si staccassero 
Nizza e la Savoia, sacrificate a Napoleone per- 
ché lasciasse mani libere in Italia. Così Ga- 
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Il primo numero della « Gazzetta 
fotografia del Bottero. - A destra 
« Gazzetta. del. Popolo 
Risorgimento ». - In 
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, 16 giugno 1848. 
L'on, Ermanno Amicucci, direttore della 
€ autore del libro « G. B. Bottero giornalista del 

La prima sede della 
presso una vecchia tipografia torinese di Via Stampatori 
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ribaldi e Bottero perdevano la culla. Il loro 
dolore trovò accenti veramente commossi in 
Parlamento. Garibaldi elevò una fiera pro- 
testa. Bottero lo imitò, tuttavia il giorno in 
cui il Senato approvò il Trattato trovò la for- 
za di scrivere sulla Gazzetta: «La cessione 
di Savoia e di Nizza vale pure in ogni caso 
il Regno d'Italia. Il sacrificio che oggi fu san- 
cito non può concepirsi se non come pegno 
della liberazione d'Italia ». 

Durante la spedizione dei Mille, Bottero ri- 
cevette dal Governo un delicato incarico. Fu 
pregato di portare a Depretis, nominato pro- 
dittatore della Sicilia, una lettera di Cavour 
invitante a proclamare al più presto l’annes- 
sione al Regno, e, in più, un soccorso di 500 
mila franchi e una squadra di cavalleggeri 
di Sardegna che il Bottero stesso doveva 
prendere a Cagliari. Questa. missione, ‘per la 
quale dovettero accendersi furibonde discus- 
sioni alla Camera, rimproverandosi al Bot- 
tero di aver voluto con tifa prematura e 
inopportuna annessione impedire a Garibal- 
di di passare lo Stretto e liberare il Napole- 
tano, mise Crispi contro Bottero e provocò le 
dimissioni del Ministro dell'Interno. Perfino 
la vita del giornalista nizzardo fu minaccia- 
ta. Ma egli invitato a lasciare Palermo rifiutò 
sdegnosamente, e compì fino in fondo la mis- 
sione affidatagli 


Il risoluto atteggiamento di Bottero con- 
tro la Convenzione di settembre che. parve 
suonare rinunzia dell'Italia a Roma; la ri- 
vendicazione dei moti di Torino i quali ave- 
van parlato per l'Italia tutta; la grandiosa 
iniziativa del Consorzio Nazionale volta a 
estinguere con offerte spontanee i debiti del- 
lo Stato lin pochi giorni vennero sottoscritti più di 300 milioni); la campagna per 
la spedizione di Mentana: l'elogio dei morti di Villa Glori: l'esaltazione dell'en- 
trata dell'Italia a Roma; la difesa di Crispi dopo Adua sono altrettante memora- 
bili pagine dell'apostolato giornalistico di Bottero. Nel quale trova singolare 
spicco la profezia che mai si sarebbe potuto fondare un impero coloniale di 
qualche importanza sulle sponde del Mar Rosso e tra le montagne dell'Etiopia, 
senza eccitare le gelosie inglesi. 

La morte del Bottero fu un grande lutto per Torino, la quale, scrive Ami: 
cucci, «era abituata a vedere ogni giorno passare per le sue vie, sostare con gli 
amici al «Gran Cairo», accorrere ad ogni raduno di veterani, ad ogni convegno 
di studenti, essere presente dovunque ci fosse da difendere un diritto, da affer- 
mare un'idea nobile, da sostenere una causa giusta, da andare generosamente 
e arditamente incontro al popolo, la figura caratteristica del venerando dottore: 
sempre uguale, sempre sereno, sempre pronto, sempre premuroso, tradizionalista 
nella foggia del vestire (cilindro lucentissimo, redingote nera, cravatta nera, oc- 
chiali a stanghetta d’oro, canna col pomo d'argento, sempre così, sia d'estate che 
d'inverno) ma più giovane dei giovani nél- 
l'entusiasmo e nell'acutezza quasi. profetica 
della visione: e Torino lo amava; e il pub- 
blico ogni mattina apriva il giornale per 
leggere il commento di lui al fatto del gior- 
no: «Che ne dirà Bottero? », era l'interroga- 
tivo popolare ». 

Moriva popolo, come popolo era nato è 
popolo era vissuto. Ma tanta passione poli- 
tica e giornalistica non poteva essere dimen- 
ticata. Rimane oggi a testimoniarla sull ter- 
ra la Gazzetta del Popolo che dal suo esem- 
pio avrebbe tratto la forza per le difficili lotte 


dei giorni avvenire. 
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= Gazzetta del’ Popolo » 
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ERA SEE ME AN ARTT UST, RATA 


S.S. Pio XI si reca in sedia gestatoria alla Cappella Sistina per la Messa solenne in occasione del quattordicesimo anniversario della sua incoronazione. La famiglia del 
Pontefice. il Corpo diplomatico, il Sovrano Ordine di Malta, i rappresentanti del patriziato romano ed altri cospicui invitati assistevano alla cerimonia 


Nell’annuale della Conciliazione, Sua Eminenza il Padre Edmondo De Amici, nuovo Cappellano delle 
Cardinale Ascalesi si è recato alla Casa del Fascio di Camicie Nere in Africa Orientale, in sostituzione del- 
Napoli per l'offerta dell'oro alla Patria. roico Padre Giuliani, morto per la Patria. 


Il commosso e devoto omaggio del popolo mi- 
lanese alla salma della ‘signora Augusta Mus- 
solini. - Qui sopra: Donna Rachele. Mussolini 
e Sandro Giuliani nel: momento dell'appello 
fascista, alla partenza della salma. 


A Milano, al Palazzo dello Sport. la più recente riunione pugllistica ha messo a con- 

fronto il ramano Rocchi e il milanese Casadei per la disputa del titolo nazionale dei 

pesi medi. Ecco, qui sopra. Casadei mentre si difende da un potente attacco di Rocchi 

Sotto: Triestina-Torinò. (2-0). Il portiere triestino Umer blocca un potente tiro di Bo 
mentre accorrono in suo aiuto È due terzini Loschi e Gelgerle. 


Milan-Bari (4-0). La partita che ha visto vincitori i rosso- 

neri è stata tutta svisata da un incidente che nei primi 

minuti di gioco ha messo fuori campo il terzino barese 

Setti. Si vede, qui sopra, come la difesa del Bari ha do- 

vuto ingegnarsi a.contenere l'impeto degli attaccanti mi 

lanisti; Cubi rimette in gioco mentre Rossi è a terra e 
il sorridente Romani esorta tutti alla calma. 


Il Cancelliere Hitler assiste con il ministro Goebbels alla gara di_ discese 
e salto. - Im alto: Una suggestiva visione della festa di chiusura dell 
Quarta Olimpiade invernale. I fuochi d'artificio. 


Una sola vittoria ha 
ottenuto l'Italia alla 
IV Olimpiade Inver 
nale, ma la più am- 
bita' e_ significativa 
Sono stati i nostri 
Alpini a farcene do- 
no vincendo la ga- 
ra per pattuglie mi- 
nelle altre 
competizioni, disce- 
sa libera e obbliga- 
ta, saffetta, mez 
fondo, fondo, salto 
guidoslitta, ogni 
sforzo degli ‘a 
era stato annullato 
vuoi dalla cattiva 
sorte, vuoi dall'ef- 
$uperiorità 
gli altri concor- 
nti, nella gara per 
pattuglie militari 
niente e nessuno 
hanno potuto impe- 
dire la vittoria degli 
Alpini. La pattugli 
composta del capi 
tano Enrico Silve- 
del sergente 
Luigi Perenni e d 
soldati Stefano Sei 
torelli (buon san 
non mente) e Scill 
90 si è trovata @ 
competere con 


Juventus-Genova (4-0). La Juventus ha riscattato la sco 

fitta patita a Roma contro la Lazio: ha vinto battendo il 

Genova con un punteggio severo. Undici calci d'angolo 

complessivi dicono come la partita sia stata combattuta e 

ne è prova anche la fotografia qui sopra nella quale si 

vede Bacigalupo sostenuto dai suoi compagni respingere 
un pallone sottratto miracolosamente a Gabetto. 


che illuminano fantasticamente i declivi nevosi di Garmisch. - Sotto: L’e- 
norme folla convenuta a Garmisch Partenkirchen nell'ultima giornata di 
gare assiste alla cerimonia di chiusura. 


avversari fortissimi 


striaci. Per questo 
la gara è stata con- 
dotta non soltanto 
con l’impeto di chi 
anela al primato, 
ma pur con l'avve- 
dutezza di chi sa di 
dover scrupolosa- 
mente e intelligen- 
temente dosare le 
proprie energie per 
‘superare l'avversario 
al momento. propi- 
zio. E son state su- 
perate tutte le otto 
pattuglie (Finlandia, 
‘Svezia, Austria, Ger- 
mania, Francia, Spiz- 
zera, Cecoslovacchia, 
Polonia) che pure e- 
rano composte di 
uomini allenatissimi. 
Diamo in questa pa- 
gina: la partenza del- 
la pattuglia italiana 
e il suo arrivo; le 
congratulazioni ’ del 
generale germanico 
vom Fritsch a Stefa- 
no Sertorelli e la 
pattuglia al comple- 
to subito dopo l'ar- 
rivo vittorioso. 


Casadei, nella recente riunione pugilistica al Palazzo dello Sport, a Milano, ha strappato 

a Rocchi il titolo italiano dei pesi medi, ma il verdetto non ha convinto tutti gli in- 

tenditori. All'inizio dell'incontro due precisi sinistri al mento hanno mandato Casadei al 

tappeto prima per 7 e poi per 3 secondi. Ecco, qui sopra, l’emozionante fase del duello. 
Sotto: Bologna-Napoli (2-1). Mosele sventa un attacco bolognese. 


UOMINI 


La Spagna è tutta in grave fermento dopo 
le elezioni che si sono svolte in un clima 
arroventato dalle passioni politiche. Ecco 
qui il capo delle Destre Gil Robles mentre 
foria glia folla convenuta in un teatro di 

ladirid. - Sotto: Le nozze di Juan Pombo 
pi sono celebrate a Madrid dopo che l'avia- 
tore ha compiuto la trasvolata dell'Attanti= 
co, Questa era la condizione che la sua 
fidanzata, signorina Elena Rivero Gorral, 

aber posto al matrimonio. 


COS EE 


Anche in Spagna le elezioni generali sono state una fortuna per i cartai 
© per i tipografi. Manifesti di tutti i formati hanno coperto i muri 
della città raccomandando i vari candidati. Qui vediamo una casa di 
Madrid sulla quale i Fronte Popolare ha piantato le sue bandiere car- 
e. - Sotto: Il Cancelliere Hitler pronuncia il discorso inaugurale all'a- 
pertura delta Mostra Internazionale dell'Automobile a Berlino. 


Attività della flotta britannica nel Mediterraneo: attività che rappresenta 

per l'Inghilterra. una.... passività di mezzo miliardo. Ecco il « Furious » 

intorno al quale. aliano, per nulla spaventati, i gabbiani, e, qui sopra, 

fma manovra con aereo. - A sinistra: Recupero di torpedini. - A. destra 

Le grosse bocche da fuoco della nave «« Pensilvania » appartenenti a 
una marina che si esercita nel Pacifico: quella degli Stati Uniti. 
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AVVENIMENTI 


Le Sinistre spagnole hanno condotto una 
violenta campagna elettorale i cui risultati 
definitivi si avranno soltanto dopo il secon- 
do serutinio che avverrà il. 1* marzo. Dia- 
mo qui Manuel Azaîia capo della Sinistra 
repubblicana mentre presiede un comizio a 
Madrid, - Sotto: Re Carol di Romania dopo 
una permanenza densa di colloqui su arga- 
menti di politica internazionale, ha lasciato 
Parigi. Eccolo al suo arrivo a Nizza 0s- 
sequiato dal sindaco della città. 
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LA MODA ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUALCHE PRIMIZIA DEL LAVORO COMPIUTO 


(Gui anni scorsi, in quest'epoca, le sartorie itatiane aveva- 

no Xl loro periodo di stasi, al contrario di quanto av= 
veniva in quelle parigine, dove il lavoro era intenso per 
la preparazione del nuovi modelli di primavera. Qui da 
nol, i titolari sì accingevano a partire appunto per Pi 
rigi, alla ricerca del novissimo Verbo. mentre nei labo- 
ratori si pensava soltanto ad ultimare le grandi tolette 
da ballo, gli abiti da pranzo, da « mezza sera». da te 
tro che le signore avevano ordinato sulla scorta delle 
collezioni esposte in principio di stagione. 

Quest'anno, tutto è mutato. Se entrate in una delle 
nostre grandi sartorie, siete stupiti del fervore di lavoro, 
dell'animazione che vi regna. Figurinisti che vanno © 
vengono; rappresentanti di Industrie tessili, piccoli arti- 
giani di tutti quei particolari che rendono perfetto un 
abbigliamento, sì alternano in colloqui col titolare — o 
la titolare — della ditta; proposte, commissioni, offerte, 
domande si incrociano, si intersecano, si confondono. 

Gli industriali tessili sono stati | primi a dar prova di 
coraggio e spirito d'iniziativa non comuni: un gran nu- 
mero di tessuti nuovissimi per trama, per disegno e per 
colore sono stati da loro messi a disposizione del sarti 
pér la realizzazione dei loro modelli. 

L'Ente Nazionale della Moda ha stabilito una data per 
la presentazione di questi modelli che debbono essere di 


Abito da pomeriggio di lana fantasia nera, originalmente 

tessuto @ frange, guarnito di agnellino rasato. - Sotto: Gio- 

vanile cappellino guarnito di fiori a tinte vivaci, completato 
una breve veletta nera a larghe maglie. 


Completo «tre quarti» in lana blu 

mare con lunga tunica bianca sati- 

nata e giacca amplissima, assai in- 
dicato per pomeriggio è visita. 


creazione italiana ed eseguiti interamente 
con materiale nostrano; a ciascuno di essi 
sarà applicato un marchio che per le no- 
stre signore — le migliori collaboratrici in 
questa campagna per ina Moda italiana! — 
lovrà rappresentare il segno inconfondi. 
bile dell'eleganza. Appunto in questi giorni 
vedremo dunque a Torino i risultati del- 
l'affiatamento fra sarti disegnatori e fabbri 
canti di stoffe; risultati che permetteran- 
no finalmente di apprezzare al loro giu- 
sto valore la genialità dei nostrì creatori 
€ l'attività del nostri. artigiani. 

Dar notizie concrete di ciò che si sta 
elaborando nel chiusi sacrari della Moda 
è impossibile: ma qualche indiscrezione è 
Pur trapelata attraverso le porte sprangate. 

La parola d'ordine è «semplicità ». Le 
stoffe sono abbastanza ricche perché non 
occorra appesantirle con guarnizioni sover- 
chie: sono lane tessute a mano a rilievi, 
a nodi, a costole; sono rasi soffici che ri: 
cadono in pieghe pesanti; sono rayon mor- 
bidi e lucenti; sono lini e canape e cotoni 
stampati a disegni che sovente si ispirano 
all'attualità. Vedremo quindi palme stiliz- 
zate, leoncini più o meno araldici, frecce, 
archi, amuleti ed altri motivi rievocanti la 
nostra guerra coloniale. 

Come colori, si parla molto del turchino 
in tutte le sue gradazioni: dal fior del lino 
al turchino intenso del mare di Capri, dal 
blù Savoia all'oltremare, al lapislazzuli, al 
biù lavanda, al blù marinaio. Vi è poi tutta 
una gamma di verdi e di gialli, in sfuma- 
ture squillanti o tenui, che i nostri tecnici 
del colore hanno realizzato con abilità 
grande 

1 cappelli — data la complicazione delle 
pettinature moderne — rimarranno general- 
mente di proporzioni minime, in attesa del- 
le ampie falde atte a riparare dal sole esti- 
vo. Seguiranno due tendenze diametral- 
mente opposte: saranno posati indietro, in 
modo da scoprire completamente la fronte 
€ l'attaccatura tei capelli, oppure molto in 
avanti, di guisa che lasceranno scorgere la 
nuca e la linea dell’acconciatura. Le cioc- 
che di capelli non ricadono più sulla nuca 
a dare ad ogni donna l'aspetto di Zanetti 
i riccioli tendono piuttosto a salire, collo- 
candosi sulla sommità del capo; ciò che, 
assottigliando il collo. dà maggiore snel- 
lezza ed eleganza a tutta la persona. Sul 
davanti sono riccioli vaporosi, frange in- 
crespate alla Sarah Bernhardt, boccolini 
Piatti che coronano le tempie. Qualunque 
di queste fogge si scelga, bisognerà sempre 
che la testa abbia un aspetto raffinato e ac- 
curatissimo. Ogni donna dovrà scegliere la 
pettinatura e i cappelli adatti al suo tipo. 
Un volto lungo e regolare preferirà i cap- 
pelli a turbante o ad aureola, posati molto 
indietro; per un volto rotondo si sceglie- 
ranno invece i cappelli con la calotta sfug- 
gente che assottiglia il viso; la pettinatura 
sarà a ondulazioni larghe e morbide. 

Il biondo platino, che conveniva ad al- 
cuni tipi ma che si era eccessivamente dif- 
fuso, ha perduto molto terreno. Di questo 
sì avvantaggeranno quelle signore che dai 
riflessi argentei traevano maggior fascino e 
Più soave dolcezza. Le altre sceglieranno 


piuttosto un biondo rame tendente al rosso o un parti- 
colare tono di biondo a sfumature grige e fredde. 
L'acconciatura da sera è îl complemento indispensabile 
per quel genere di eleganza che da qualche stagione è 
tornato ad affermarsi per le serate di gala, per i grandi 
balli, per i ricevimenti sontuosi. Occorre che ogni signora 
sappia armonizzare tale acconciatura al suo genere di fi- 
sionomia, per apparire di un’eleganza preziosa e perfetta 
Le modiste hanno lanciato — insieme ai bizzarri cappelli 
da sera che si portano sui famosi «abiti a giacca» da 
pranzo e da teatro — dei diademi a disegni modernissi- 
mi, ornati di pietre e di frammenti di specchio; tiare 
d'oro che richiamano alla mente le «icone» della Rus- 
sia blanca; turbanti o grosse trecce di tessuto d'oro o di 
perline che fasciano la fronte; reticelle di nastrini, di 
pietre, di filo metallico in cui si raccolgono i riccioli e 
che a volte portano fissato al sommo un gruppo di fiori 
Maggior successo hanno avuto le ghirlandette di minu- 
scolì fiorellini — di madreperla, di cellofano, di velluto — 
le fantasie di penne di paradiso, i ciuffetti di piume lisce 
e sottili (aigrettes) o di airone o di fili di struzzo: e fi- 
nalmente certe corone formate da lunghe penne di fa- 
giano dorate 0 glicerinate e certi diademi di pietre dure 
che compongono una doviziosa inquadratura della fronte 
D'A 


Ampio collo di volpe argentata, portato su un abito da sera 
in crespo e tulle nero. - Sotto: Piccolo cappello in leggeris- 
simo feltro lavorato a cuciture verticali, che calza completa- 


mente sulla nuca lasciando scoperta la fronte. 
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come un carlo di sirena. a 


SAI FEO 


v'invita alla gioia 


dei suoi luminosi mattiri 

dei suoi radiosi meriggi 

delle sue tiepidi rotti profumate... 
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Giorno per giorno 


dopo aver regolarmente 
applicato sulla vostra epi- 


dermide una buona crema 


che cosa 


Pe | il vostro specchio? 


Il progre: sivo miracoloso risultato 


che consentono i preparati di 


Helena Rebinplsia 
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(Continuazione Notiziario Vaticano) 


già identificati del prezioso carme com- 
posto dal Papa Damaso in onore del mar- 
tire Ippolito. Le lettere non sono però 
consunte dal calpestio. come nel tre per- 
zi scoperti fin dal 1851 da Giovanni 

tista de Rossi il quale aveva ricono- 
scluto in due dischi marmorei e in un 
segmento di fascia circolare del pavi 
mento in opus tessellatum lettere in ca- 
ratteri filocaliani, — perché le lettere del 
frammento ritrovato erano rivolte all’in- 
terno è sono state ben conservate dalla 
calce; esse sono nei perfetti caratteri di 
Furlo Dionisio Filocaio e restituiscono 
una parte del terzo e del quarto esame- 
tro: tempore quo gladius secuit pia visce- 
ra matris - devotus Christo peteret cum 
regna piorum. 


# Il Papa ha indirizzato al Card. Leme 
da Siivelra Cintra ed a tutto l'episcopato 
del Brasile una lettera sopra la natura, 
finalità e mezzi dell'Azione Cattolica. Nel- 
la lettera Pio XI dice che l'Azione Catto- 


ATTUALITA 


* Alla fine di maggio è stattò fissato il 
viaggio inaugurale del Queen Mary, il su- 
pertransatlantico Inglese sul quale gli 
ambienti tecnici-marinari fondano tante 
speranze di supremazia in fatto di navi- 
gazione oceanica. L'aspettativa è dovun- 
que evidente e con ragione del resto, 
polché si tratta anche di vedere il com. 
portamento pratico di alcune caratteri 
stiche costruttive affatto nuove della tec- 
nica navale. 


* La produzione della gomma grezza, 
materia prima di un'industria mondiale 
di colossale importanza, è quasi esclusi- 
Vamente concentrata nelle mani di grup- 
pi di piantatori inglesi ed olandesi: per- 
tanto da qualche anno una vera guerra 
senza quartiere si accese fra l'America 
e quella parte d'Europa che controlla la 
faccenda della gomma grezza, poiché non 
eta possibile agli industriali americani 
di continuare a trovarsi a disposizione 
completa dei piantatori. Tanto per citare 
un esempio, basti ramimentare il piano 
Stevenson che fra l'altro portò nel 1925 
un aumento di oltre il 60% sui prezzi 
medi dell'anno precedente, aumento del 
tutto artificiale e quindi insostenibile da 
parte del produttori di gomma grezza. 

Accanto a questa guerra di finanza, 
ecco però delinearsi una guerra della 
tecnica fra Ì partigiani dell'esclusivo im- 
piego di gomma naturale ed | fautori di 
una eventuale possibilità di. fabbricazio- 
ne del caucciù artificiale, in altre pa- 
role fra quelli che erano disposti ad ac- 
cettare a testa bassa qualsiasi prezzo dei 
plantatori, e quegli altri invece che spe- 
ravano ìn una riscossa industriale che 
piantagioni tropicali. di° guinzha “grezza. 

pi gomma grezza. 
in tal modo comineiò a farsi strada la 
necessità di approfondire i primi timidi 
tentativi di fabbricare il caucciù sinte- 
tico, ed ora si può ben dire che la que» 
stione è stata ben risolta: in che modo 
€ fino a che limite, è precisamente quel- 
lo che diremo appresso. 

In Germania qualche cosa si era ten- 
tato di fare durante la guerra, ma sic- 
come il prodotto al quale si giungeva 
era troppo caro, lo si mescolò con del 
caucciù rigenerato: oggìdi però, ritoccate 
€ migliorate alcune fasi sì riesce ad ot- 
tenere dell'ottimo caucciù sintetico ad 
un prezzo che è solo del 60% maggiore 
di quello naturale. Il processo germanico 
parte da sostanze che possono essere ri- 
cavate sia da certe frazioni del petrolio, 
che dall'idrogenazione del carbon fos- 
sile, da speciale trattamento del butano 
(gas naturale uscente da certe regioni) 
e le officine di Amburgo all'uopo impian- 
tate, funzionano assai bene e producono 


TRA 


* Col più vivo interessamento è atteso 
l'inizio delle recite della « Compagnia 
drammatica del Nuovo Teatro », diretta 
dal regista Fernando De Crucelati: inizio 
fissato per la sera del 24 febbraio al Tea- 
tro Eliseo di Roma, con la prima dei nove 
nuovi lavori italiani per i quali la Com- 
Pagnia è stata appunto costituita. Scopo 
della Compagnia è di far conoscere quel- 
le opere di autori nuovi, inediti, o quasi 
inediti, | quali, avendo una propria, mag- 
giore o minore, personalità, abbiano ap- 
prestato, non degli esperimenti, ma delle 
vere e proprie commedie compiute, che, 
per ragioni indipendenti dal loro valore 
artistico e teatrale, abbiano trovato diffi- 
coltà di collocamento, sebbene _ degne, di 
prova scenica, nelle Compagnie di giro, 
legate alla specialità delle loro formazio- 
ni e dei loro fini. E per queste comme- 
die la Compagnia è stata formata, se- 
guendo fl principio che attori, registi, di- 
rezione della Compagnia servano organi- 
camente e fuori da ogni considerazione 
individuale a quello che è il vero pro- 
tagonista, cioè il repertorio. Sforzo uni- 
tario, questo, diretto a dar fiducia agli 
serittori e augurabilmente ad incremen- 
tare la formazione di un repertorio na- 
zionale. Il cartellone definitivo della 
« Compagnia del Nuovo Teatro » compren- 
de i seguenti lavori: immi, 3. atti 
e 5 quadri di Vittorio Andreaus; La casa 
delle nubili, 3 atti di Anna Bonacei; 
Pattuglia di punta, 3 atti di Attilio Carpi 
Il cuore in tasca, 3 atti di Antonio Conti: 
La bottega delle illusioni, 3 atti e 5 qua 
dri di Attilio Crespi; Lunga marcia di ri 
torno, 3 atti e 7 quadri di Mario Federici; 
Tre atti, di Marcello Gallian; Uno come 
voi, 7 quadri di Ubaldo Fornelli; Il volto 
dell'oceano, 3 atti e 10 quadri di Goffredo 
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lica è una grande per i fedeli che 
Iddio chiama a collaborare più da vicino 
con la Gerarchia stessa che trova nelle file 
dell'Azione Cattolica anime generose e 

inte sd efficacemente collaborare; e ciò 

tanto più importante quando aumen- 
tano i pericoli che minacciano sempre 
più la Fede. 


* Una curiosa notizia giunge dalla ter- 
ra di missione del Sud Africa e precisa- 
mente da Marlanvhill: l'istituzione cioè 
di una latteria cooperativa alla quale fan- 
no capo diversi fittavoli negri e che ha 
dato nel suo primo esperimento buoni 
risultati, è oggetto di invito e forse fra 
non molto, motivo di esempi per altri. 
L'iniziativa si deve ad un fraticello mis- 
sionario Fratel Aniceto il quale dopo aver 
insegnato ai negri a ben allevare e con- 
servare il bestiame per una maggiore pro- 
duzione di latte, quando questo risultò 
superiore al consumo, ll persuase a unirsi 
in cooperativa e permise così un rego- 
lare commercio e più larghi e sicuri gua- 
dagni. 


SCIENTIFICA 


anche dell'ebanite sintetica, colla quale 
sì riesce a salvare un poco il prezzo ele- 
vato del caucciù sintetico. Diremo in al- 
tra occasione degli altri procedimenti se- 
guiti in America ed in Russia per risol- 
vere l'interessante problema. 


* Si parla tanto, assieme al petrolio, 
delle colossali pipe-lines od oleodotti che 
servono a trasportare Îl materiale grezzo 
dal luogo di produzione al mare o alle 
raffinerie quasi sempre in vicinanza alle 
spiaggie : ebbene quello recentemente inau- 

urato in Asia Minore ha una doppia tu 
azione capace di trasportare 11.000 ton. 
nellate di liquido al giorno, ed una di 
ramazione giunge in Siria e l'altra in Pa. 
lestina colla complessiva lunghezza di 
km. 1900, Il peso del tubi, del diametro 
di 250 a 300 millimetri è di tonnellate 
123.000 ed in tutto si son fatti 177.000 
giunti saldati sul posto. 


* Com'è noto, lo scartamento ferro- 
viario adottato dalla gran parte delle Na- 
zioni europee è di metrì 1,445 e sarà in- 
teressante sapere che in Europa esiste 
anche lo scartamento di metri 1,52 in 
Russia (per km. 80812, oltre a km. 1003 
con scartamento di metri uno e di me- 
tri 0,75) in Estonia, Finlandia e Lettonia, 
e lo scartamento di metri 1,67 in Spa- 
gna ed in Portogallo. 


* La «delegazione dell'oro» emana- 
zione della Società delle Nazioni, nel 1930 
emise la previsione secondo la quale la 
produzione industriale dell'oro sarebbe 
stata in continua diminuzione e precisa- 
mente da 19.880 once nel 1930 sarebbe 
scesa a 15.410 nel 1940. Le cose invece — 
come predisse per suo conto la Banca del 

lamenti Internazionali di Basilea — 

‘ono esattamente al contrario, e così 
l'anno scorso l'errore fra la previsione 
della delegazione dell'oro e la reale pro- 
duzione aggirò nientemeno che sul 
30 per cento. 


* L'Ammiragliato inglese ha deciso di 
far costruire una nave che non abbia al- 
cun pezzo di materiale magnetico, come 
ferro. nichelio ecc. Perciò la e in 
parola sarà tutta în legno con bulloni 
di bronzo ed anche i motori» Diesel di 
propulsione saranno fusi in leghe spe- 
ciali non magnetiche, Tale nave sarà bat- 
tezzata « Research » e navigherà allo sco- 
po di studiare tutta la complessa que. 
stione delle variazioni di grandezza e di 
rezione del campo magngtico terrestre. È 
questo il secondo bastimento con tale 
missione, il primo essendo stato il « Car- 
negie » che venne distrutto da una esplo- 
sione nel 1929 presso le isole Samoa. 


TieR2©. 


Ginocchio. In programma figurano an- 
che tre novità assolute in un atto, da 
rappresentarsi in una sola sera, di au- 
tori di grande notorietà, scelti tra quelli 
che hanno aperto le porte al nuovo tea- 
tro italiano in tempi difficili. Sono: Nem- 
bo, un atto di Massimo Bontempelli; So- 
gno (ma forse no), un atto di Luigi Pi- 
randello; e L'ammiraglio dell'oceano e 
delle anime, un atto di Rosso di San Se- 
condo. 

La « Compagnia del Nuovo Teatro » pre- 
senterà come primo lavoro Lunga marcia 
di ritorno di Mario Federici, con regia di 
Anton Giulio Bragaglia; come secondo La 
casa delle nubili di Anna Bonacci, con 
regia di Fernando De Crucciati, e come 
terza Tre atti di Marcello Gallian. La 
Compagnia rimarrà al Teatro Eliseo fino 
all'8 marzo, e sarà dal 16 marzo al 5 
aprile al Manzoni di Milano; dopo di che 
farà ritorno a Roma al Teatro Valle. 


* Ernesto Grassi sta scrivendo una 
commedia in 3 atti, dal titolo Spada da 
terreno, destinata alla Compagnia dei Fra- 
telli De Filippo. Lo stesso Grassi ha ul- 
timato un atto unico, Preludio e ‘fuga. 


* Al Teatro Odéon di Parigi è stata 
ripresa la tragedia di Gabriele d'Annunzio 
La città morta, che ha suscitato il più 
vivo interessamento nel pubblico fran- 
cese. 


* Ladislao Fodor sta finendo di scri- 
vere, al Sommering, una nuova comme- 
dia in 3 atti e 5 quadri dal titolo Non 
da prendersi sul serio. Il lavoro sarà rap- 
presentato a Vienna. al Teatro della Jo- 
sefstadt: ma non sì sa ancora quando. 
La commedia verrà messa in scena an- 
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che al Teatro della Commedia di Bu- 
dapest. protagonista la moglie di Molnar, 
Lill Darvas. La cor ja, a quanto l'au- 
tore ha dichiarato a un giornalista te- 
desco, tratta il problema di una donna 
del nostri giorni. e il contenuto del la- 
voro, in contrasto col bizzarro titolo, è 
molto serio e in certi momenti addirittu- 
ra drammatico. 


* In una grande sala del Museo Wall- 
raf-Richartz di Colonia è stato rappre- 
sentato un Mistero di Carlo Niessen. Ne 
è protagonista il personaggio di Theo- 
philus, una specie di Faust del medioevo, 
la cui figura l'autore ha ricostruito sulla 
guida di manoseritti medioevali. Per la 
rappresentazione di questo dramma | co- 
stumi sono stati ricopiati da pitture an- 
tiche custodite nello stesso Museo. 


* Al Teatro del Mathurins di Parigi 
Giorgio Pitoèff sta preparando l'andata 
in scena di una nuova commedia di Lé- 
normand, dal titolo La Folle du Ciel. 
Si tratta di un lavoro in 2 atti e 11 qua- 
dri, una specie di fiaba, la cui azione 
sì svolge in Norvegia e allo Spitzberg. 
con musiche di Darius Milhaud. Ma se 
il fondo è di fiaba, in essa è proiettato 
un conflitto umano tra l'uomo e la don- 
na che aspirano ad un irrealizzabile so- 
gno. Protagonista della commedia sarà 
Ludmilla Pitoèft. 


* è imminente l'andata in scena, al 
Teatro delle Variétés di Parigi, di una 
nuova commedia di Andrée Birabeau, dal 
titolo Fiston. 


* Mentre dappertutto, all'estero, si par- 
la di crisi dell'industria teatrale e si re- 
gistrano sempre maggiori diminuzioni di 
incassi nelle sale di spettacolo, in Italia 
— stretta nel cerchio delle odiose sanzio- 
ni — | teatri attraversano un. periodo di 
migliorata situazione e di accresciuti in- 
cassì sugli stessi mesi dell'anno scorso. 
Le Compagnie di Ruggero Ruggeri, di Di- 
na Galli, di Sergio Tofano, di Elsa Mer- 
lini, di Renzo Ricel, di Giiberto Govi, 
del ‘fratelli De Filippo, per citarne alcune, 
€ le due Compagnie di recente formazio- 
ne, quella del Grandi Spettacoli con Mar- 
ta Abba e Memo Benassi, e quella che 
riunisce Vittorio De Sica, Giuditta Ris- 
sone e Umberto Melnati, ‘procedono tut- 
te lietamente, e tutte si ‘trovano in con- 
dizione di notevole attività economica. 
Ruggero Ruggeri sta facendo addirittura 
una stagione favolosa, a Milano. Basti di- 
re che nelle tre rappresentazioni di sa- 
bato e domenica scorsa questa Compagnia 
incassò, con tre repliche di Tristi amori 
di Giacosa, la bella somma di 64.000 lire. 


* La crisi dell'industria teatrale va, in- 
vece, accentuandosi sempre di più a Pi 
rigi. Le diminuzioni degli incassi del tea- 
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ELECTRIC Co.- R.C.A, 
E WESTINGHOUSE 


contengono oggetti utili 


Per richiamare l'attenzione su oggetti utili e 
pratici, che completano le comodità della casa 
e che spesso sono dimenticati e trascurati nei 
servizi di posateria, sono state ideate e prepa- 
rate 24 speciali combinazioni presentate in ele- 
ganti astucci, a prezzi riveduti e di massima 
convenienza, È questa una magnifica occasio- 
ne che offre la S.A. Valsodo per fare regali 
utili, di buon gusto e di ottima qualità. La 
S.A. Valsodo è sorta e si è sviluppata in Fi- 
renze, culla dell'arte orafa Italiana, ispirandosi 
alle pure tradizioni del Rinascimento Fiorentino, 
del Settecento Veneziano e del Barocco Romano. 
1 procedimenti di fabbricazione seguiti nello 
stabilimento di Rifredi secondo i brevetti “Ori- 
ginali WELLNER sono i più moderni e perfetti. 
chiedete preso così rivenditore di vee AGMT 

dere l'assortimento @ ll listino prezzi op- 

pure scrivete diretiamente alla Soc. An. 

VALSODO - FIRENZE (Rifredi) chiedendo 

l'opuscolo illustrato: “Le 24 combinazioni” 

che contiene descrizione dettagliata 


prezzi di ognuna e che vi edito 
‘Gratuitamente dietro semplice richiesta. 
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tri della capitale francese continuano — 
a detta degli stessi giornali parigini — 
con ritmo sempre più accelerato. Alcuni 
teatri hanno dovuto chiudere i battenti, 
© trasformarsi in sale di spettacolo cine- 
matografico. Nei giorni scorsi il signor 
Chiappe, presidente del Consiglio muni- 
cipale di Parigi, e Pierre Mortier, presi- 
dente della Stampa teatrale e rappresen- 
tante dei teatrì di Parigi, si sono presen- 
tati al presidente del Consiglio Sarraut e 
gii hanno esposto la situazione difficilis- 
sima che l'industria dello spettacolo at- 
tualmente attraversa. Il ministro Sarraut 
ha dichiarato ai due delegati che ricer- 
cherà d'urgenza, d'accordo col ministro 
delle Finanze, le possibilità per diminui- 
re le tasse che gravano oggi sugli spet- 
tacoli în Francia. 


DAS HER SI 


* Un valore ideale, oltre quello musi- 
cale, hanno due dischi incisi da «La Vo- 
ce del Padrone» nei quali si trovano 
riunite una ricostruzione storica, Uscita 
del Ten. Colonnello Galliano dal Forte 
di Macaltè (22 gennaio 1896) e Ritorna 
Galliano! di Dino Olivieri, canzone que- 
sta che va annoverata tra i maggiori suc- 
cessì di questi ultimi mesi. La stessa ri- 
costruzione dell'uscita di Galliano dal 
forte di Macaliè, riprodotta da un disco 
dell'epoca che era in possesso del cav. 
Chieregatti di Ferrara, è stata anche ac- 
coppiata a un'Entrata del Col. Broglia nel 
Forte di Macaliè (8 novembre 1935) epi- 
sodio di guerra realizzato dalla « Com- 
pagnia 900 » 

Due dischi dunque (HN 951 e 923) che 
fissano, con l'espressione musicale e con 
la parola, due date eroiche della nostra 
storia africana. 


* Sì avvicina la fine del Carnevale, 
occorre dunque scegliere quanto di più 
attraente si può avere in fatto di ball 
bili. Nel catalogo della Voce del Padrone 
troviamo: Valzer tirolese e Corri, corri, 
fox-trot (GW 1167); Ti chiamo mio amor 
e La dama în rosso (GW 1164); La can- 
zone di Broadway e Il gaucho (GW 1151); 
Cantando una lieta canzone e Addio al- 
l'amore (GW 1160); £ una latina di Man- 
hattan e Indifferenze (GW 1153). Questi 
ballabili, rumba, fox-trot, one-step, tango, 
son tutti così invitanti da spingere al bal- 
lo anche il più obeso e il più musone de- 
gli uomini. 


* Ultime novità « Columbia » sono al- 
cune canzoni satiriche di attualità do- 
vute a Rodolfo De Angelis. Eccone | 
toli e i numeri di catalogo: Va fuori d'I- 
talia (o prodotto stranier); Sanzionami 
questo (DQ 1783); C'è una bella società; 
È se non fosse vero? (DQ 1784); Preghie- 
“a di bimbo; Ave Maria (DQ 1785) 
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12 palette da gelato 
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ore alla carnagione. 


essun olio di bellezza è pa- 
ragonabile all'olio d'oliva, 
a tutti per la sua azione 
liente. Molti medici 
gliano l'olio d'oliva per massag- 
giare la pelle dei bimbi... come ol- 
ire 20,000 esperti di bellezza rac- 


re la freschezza della carnagione. 
Massaggiato la sua morbida schiu- 
ma sul volto, sul collo, su tutto 
il corpo, in modo che questa pe- 
netri profondamente nei pori del- 
la pelle rimuovendone le impuri 
tà. Risciacquatevi con acqua cal- 
da e poi fredda ed asciugatevi 
delicatamente. In breve tempo 
la vostra carnagione 

rà il suo splendore 


TUTTI AMMIRANO LA 


CARNAGIONE 


Una abbondante 
quantità di olio 
d'oliva è impiega- 
ta nella fabbrica» 
jone d'ogni 

so di Palmoli 

il sapone che ri 
nova lo sp 

della carnagion 
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esce da 12 8 pagine. ‘È stato completamente rinnovato dall’attuale 


direzione, che ne ha fatto un giornale assolutamente moderno e infor- 
matissimo per tutti della vita italiana, dalla politica ai grandi 
avvenimenti, dalla letteratura alle arti, alla tecnica 
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città. Seguiranno le opere Fe- 
ti Donlett: Principali Interoreti di 
tre opere, dirette dal maestro Al- 


* Il 21 corrente avrà inizio, al Teatro 
Filodrammatiei di Milano, una stagione 
Irica, nel cui cartellone figurano le se- 


. Farina; Il barbiere 
di Siviglia di Rossini; La Sonnambula di 
Bellini; Il cosacco di De Martino (nuo- 
vissima). La stagione si inizierà con la 
mante în trappola; seguita dal: Puotiseri 
mante in y i cei 
di Leoncavallo. 


* Il Consiglio di Amministrazione del- 
la «Philarmonic Synphony Society » di 
Nuova York annuncia che il maestro Ar- 
turo Toscanini (il quale terminerà | suoi 
impegni con l'ultimo concerto. dell'at- 
tuale stagione. il 26 aprile) non tornerà 
l'anno venturo a dirigere la famosa or- 
chestra newyorchese. La decisione di To- 
scanini, già preannunciata, ma finora non 
ritenuta irrevocabile, va la situa- 
zione în cul va dibattendosi da tempo la 
direttoriale ‘Sl Regiuode a ‘puella 

lale lunge a quel inan- 
ziaria, che si completa quest'anno con un 
deficit di 15.000 dollari. Per cercare di ri- 
mediarvi, il Consiglio d'amministrazione 
vorrebbe ridurre la durata della stagione 
dei concerti da 30 a 24 settimane: ma a 
ciò si oppongono i professori d'orchestra: 
€ questa opposizione e le dimissioni di 
Toscanini potrebbero condurre anche allo 
scioglimento della Società. 


* A bordo del piroscafo Esperia è par- 
tita da Genova la Compagnia lirica ita- 
liana, seritturata dalla Direzione del Tea- 
tro Reale del Cairo. Ne fanno parte Giu- 
seppina Cobelli, Jolanda Cirilla. Mariù 
Fagliani, Milly Gaglia, Dina Mannucci, 
Emerica Vera, Vladimiro Badiali, Antonio 
Melandri, Carlo Merino, Antenore Reali. 
e il direttore d'orchestra maestro Carlo 
Moresco. Il cartellone della importante 
stagione lirica che sta per iniziarsi al 
Cairo comprende 14 opere del maggiori 
compositori italiani. da Rossini a Verdi. 
da Mascagni a Puccini. da Leoncavallo a 
Giordano e a Wolf-Ferrari. 


* Nella ricorrenza \el 144° anniversa- 
rio della nascita di 


La 
La 


randot di Puccini. 
complesso artistico  figu- 
rano il baritono Maugeri. 
il tenore Lo Giudice, il 
basso Cirino, la soprano 
Lotte Burke. Maestri di- 
rettori d'orchestra Amil- 
care Zanella. Riccardo 
Zandonai e Pasquale DI 
Angelo. La prima recita 
è fissata con la_ Farsa 
amorosa di Zandonai, di- 
retta dall'autore. 


* È stato costituito, sot- 
to gli auspici della Cor. 
porazione dello Spetta. 
colo. presso la Federa 
zione Nazionale Fascista 
degli Industriali dello 
Spettacolo, il Centro Li- 
rico Italiano per il po- 
tenziamento del teatro 
lirico, mediante un'ope- 
ra assistenziale, tecnica, 
artistica ed economica per 
tutte le stagioni liriche. 
escluse quelle degli Enti 
autonomi. Il Centro Li- 
rico Italiano avrà la sua 
sede e-il suo ufficio legale 
a Roma e a Milano. 


* Si stanno e 
do a Parigi delle mani- 
festazioni - artistiche per 
commemorare il centena- 
rio della morte della 
grande cantante Maria 
Malibran. 


* Il popolarissimo mae- 
stro austriaco Emerico 
Kalmann farà rappresen- 
tare tra breve a Vienna 
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una sua nuovissima operetta, intitolata 
Giuseppina. La protagonista di quest'o- 
rétta è la prima moglie di Napoleone. 
lell'edizione viennese di Giuseppina la 
parte del grande Corso sarà sostenuta 
dal celebre tenore Tauber. 


* Alle gare di Garmisch è stato ese- 
guito per la prima volta l'Inno Olimpio- 
nico scritto appositamente da Riccardo 
Strauss. 


SEPOLCRI 


* Motociclismo. Nella sua ultima se- 
duta la C. S. federale ha approvato il 
calendario nazionale dell'anno XIV che 
comprende più di 50 manifestazioni, men- 
tre in via di massima si è dato parere 
favorevole alla partecipazione italiana al 
G. P. di Berna del 3 maggio e quello di 
Germania del 3 luglio. Inoltre sì è stu- 
diato il progetto per una base fissa per 
i tentativi di primato fino ai 10 km. che 
sarebbe la prima e sola al mondo. A que- 
sto proposito riteniamo che la scelta ca- 
dirà sul famoso rettilineo di Cremona, già 
teatro di spettacolosi primati italiani. 


* Disco sul ghiaccio. Dalla competente 
Federazione è stata inviata la iscrizione 
della squadra nazionale ai Campionati 
mondiali, di prossima effettuazione in 
Germania. Questa adesione è opportuna, 
in quanto permetterà ai nostri azzurri 
di riabilitarsi dal parziale smacco ingiu- 
stamente subito ai Giuochi di Garmisch 


* Sport invernali. Nel 1937 il Campio- 
nato mondiale di slitte a due posti si svol- 
gerà a Cortina d'Ampezzo. Ciò per deli- 
berazione della Federazione internazionale 
nella sua recente seduta plenaria a Gar- 
misch. 


* Ciclismo. Le probabilità di una par- 
tecipazione francese alla classica Milano- 
San Remo, si concretano sempre più. Non 
sì è ancora raggiunto l'accordo, ma be- 
nemeriti sportivi lavorano assiduamente 
per raggiungere lo scopo. Frattanto il cor- 
ridore Ruggero Lapébie: di Parigi sì è in- 
stallato a Loano onde poter compiere il 
proprio allensmento sulle belle strade 
della riviera italiana. 

Anche il campionissimo Costante Gi- 
rardengo da qualche tempo ha ripreso gli 
allenamenti, scegliendo Alassio come se- 
de invernale. Come sempre, la prepara- 
zione di Girardengo è assai intensa e 
quotidianamente lo si incontra lungo le 
strade rivierasche alla testa della propria 
squadra composta dai giovani toscani Bi- 
ni, Rossi e Cinelli. 

La rappresentanza italiana alla classica 
corsa dei Sei giorni di Nuova York, è de- 
finitivamente composta di Giorgetti, Se- 
vergnini, Di Paco, Moretti e Grillo. Di 
Paco rientrerà in tempo in Italia per par- 
tecipare alla Milano-San Remo. 

Intendendo svolgere una fortissima at- 
tività, la casa Frejus di Torino ha rin- 
forzato Ja propria squadra con Armando, 
Gerini e Bizzi. 


* O. N. Dopolavoro. Si annunciano mol- 
te e importanti novità per il. concorso 
ginnico atletico hazionale di quest'anno. 
Fra i maggiori mutamenti del programma 
vi è quello che riguarda il saggio finale 
che non sarà solamente una dinfostrazione 
conclusiva ma farà parte integrante del 
concorso. Inoltre è imposto l'obbligo della 
scelta rigorosa dell'istruttore provinciale, 
fi quale dovrà partecipare a un corso ap- 
positamente istituito a Roma e che inco- 
mincerà a funzionare il 28 febbraio. 


* Calcio. La vecchia questione del pro- _ 
fessionismo sta per essere risolta in modo 
radicale e definitivo? Al riguardo pos- 
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siamo dare una risposta affermativa. Difatti gli studi 
che sull’ ite quanto delicato. argomento andava 
compiendo la presidenza della F.I.G.C. sembrano giunti 
aa una conclusione favorevole. I capisaldi del nuovo pro- 
getto, consisterebbero nella creazione della categoria pro- 
fessionisti col passaggio degli atleti che attualmente giuo- 
cano nella serie A della Divisione Nazionale; continua- 
zione delle norme vigenti sul mancato guadagno per i 
giuocatori appartenenti a squadre di serie B, mentre 
tutti gli altri giuocatori verrebbero dichiarati dilettanti 
al cento per cento. In sostanza sì formerebbe una nuo- 
va categoria, che fra altro darebbe un tono più mo. 
rale allo sport calcistico provocando nel contempo la 
scomparsa dell'attuale tanto deprecato divismo. 

In sostituzione della partita col Belgio — sospesa per 
le sanzioni — sembra che la squaara azzurra incon- 
trerà gli ungheresi il 17 maggio a Budapest. Frattanto 
è imminente la formazione della squadra nazionale che 
incontrerà la Svizzera il 1° aprile. 

Per quanto quasi due terzi del girone del massimo 
Campionato siano ultimati, nessuna squadra è riuscita 
ad avere un sopravvento da poterla considerare come 
probabile vincitrice. A vero dire, al termine del girone 
di andata, la Juventus era bensì riuscita a conquistare 
il primo posto; ma poi si lasciò raggiungere ancora dal 
Bologna e dal Torino. Ora la squadra campione è in 
testa a pari merito coi bolognesi, e, particolare curio- 
so, col medesimi divide lì numero delle partite vinte, 
10; di quella pari. 6; e di quelle perse, 3. Un altro 
particolare, interessante è quello offerto dalla Triestina 

quale pur occupando attualmente il sesto posto, de- 
tiene il record delle reti fatte con 38 e di quelle subìte 
con 31. L'ultima squadra ora in classifica è il Brescia, 
con scarse probabilità di miglioramento. 


CIN Bi MA 


* Si parla di Desiderio come del grande soggetto del- 
l'annata. Ne abbiamo letto la storia ed abbiamo com- 
preso facilmente il perché. 

‘Sono vicende profumate ma pur sempre piene di emo- 
zioni; non più fondi storici, pretensiosi, niente sfarzo 
pomposo. C'è qualcosa di nuovo in questo film. 

Nuovo per la Dietrich, nuovo per Cooper. 
per voi 


nuovo 


* I milioni della manicure. È forse la più spigliata 
tra la commedie uscite negli ultimi anni, Carole Lom- 
bard è una manicure che ha sognato tutta la sua vita 
di sposare un riccone, ma che cambia idea quando si 
innamora di quel simpaticone di Fred Mac Murray. 

Lietissima è stata l'accoglienza di Nuova York a que- 
sto film. 

Presto lo applaudiremo anche noi. 


* Nell'ultima grande riunione Paramount il mese scor- 
so fu visionato Sotto l'ombre del pino solitario. Questo 
film completamente fotografato col nuovo processo Tech- 
nicolor non solo rappresenta l'ultima parola in fatto di 
tecnica fotografica a colori naturali, ma assume grandis- 
sima importanza anche per la sua azione potente e sug- 
estiva che si svolge completamente all'aperto. Il com- 
plesso artistico include Sylvia Sidney, Mac Murray, 
Henry Forda e molti altri ed è girato sotto la direzione 
di Henry Hethaway. 


* Per riprodurre con la maggior fedeltà le scene re- 
ligiose di Romeo e Giulietta, li nuovo film di Norma 
Shearer, Leslie Howard, la Metro-Goldwyn-Mayer si è 
assicurata Ja collaborazione del reverendo John O'Don- 
nell che è ormai diventato l'esperto ecclesiastico di Cul- 
ver City: la sua competenza in materia religiosa è stata 
Juminosamente collaudata in vari film tra 1 ‘quali Suora 
lanca. 


* Verso la felicità è il titolo del film che Hathaway 
ha cominciato a girare scegliendo per interpreti princi- 
pali Marlene Dietrich e Charles Boyer. Sarà un film di 
prima categoria. 


* Per la realizzazione del film L'anima della Cina (The 
good earth), il regista Victor Fleming sta radunando ne- 
gli stabilimenti della Metro-Goldwyn-Mayer un'intera 
colonia cinese. Paul Muni, il protagonista principale, per 
ambientarsi meglio ha vissuto alcuni mesi nei popolosi 
quartieri cinesi di Seattle e di Portland. Lo stesso Gover- 
no Cinese ha inviato a Culver City il generale Theodor 
Tu, per collaborare alla riduzione del soggetto. Il gene- 
rale ha portato con sé alcuni tra i più popolari attori 
della Cina i quali prenderanno parte al film insieme con 
altri 68 caratteristi di razza gialla scelti fra oltre 300 
aspiranti. A questi si devono aggiungere circa 2000 com- 
parse, pure cinesi. 


* Gary Cooper segue giornalmente nel periodici le ni 
stre operazioni în Africa Orientale. Certamente il suo spi- 
rito avventuroso sente oggi un po' dì nostalgia per quelle 
terre che egli visitò nel 1932 quando in un lungo viaggio, 
si portò attraverso l'Etiopia, il Sudan Inglese e la So- 
malia Italiana. 


Per la futura madre 


il “Sole d'Alta Mon- 
tagna,, rappresenta un 
mezzo profilattico na- 
turale ed efficace 
contro l’invecchiamen- 


to precoce. Per il bambino debole, raf- 
forzamento del corpo ed aumento 
dell'appetito. 

Apparecchi completi da L. 950 aL. 1975. 
Chiedete prospetti gratuiti ‘alla: 
S. A. GORLA-SIAMA - Sez. A. 
Piazza Umanitaria, 2 MILANO 


SOLE D'ALTA MONTAGNA - onisiwate Hanau 
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ORIO VERGANI TREVES 


SOTTO I CIELI D'AFRICA "Tipi 


Con i disegni di MARIO VELLANI MARCHI. - In-8° di pagine 230 con 32 disegni, 
una carta e cento fotografie originali dell'Autore a Lire QUINDICI 


Seconda edizione 


FIERA DI LIPSIA * PRIMAVERA 1936 


FIERA CAMPIONARIA GENERALE 
dal 1° al 6 Marzo 


FIERA TESSILE E DELL’ ABBIGLIAMENTO 
dal 1° al 4 Marzo 


GRANDE FIERA TECNICA ED EDILE 
dal 1° al 9 Marzo 


Chiedete informazioni sulle notevoli facilitazioni TH. MOHWINCKEL, MILANO 1lI/23, Via Quadronno 9 
di viaggio al Commissario Onorario per l'Italia Tel. 53.694 e 50.857, Telegr. Mohwinckel Milano 


ai Commissari e Rappresentanti Onorari Regionali ed alle principali Agenzie di Viaggi che collaborano con essi 


roi e - 
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VITA! ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


f sempre però una fondamental 
resistenza. L'aspetto più soddisfacente del- 
la queta è stato quello costituito dalla 
colare fermezza del Fondi Pubblici 

‘con il Redimibile 3: 
scadenza in conti- 


ni del Teso n n conti: 
progresso. Questo elemen 
— ‘originato, senza dubbio, anche dalle 
notizie del successi delle nostre armi in 
Africa Orientale — ha contribuito gran- 
demente a sostenere il tono del merca! 
azionario pur nelle giornate in cui è 
florato un certo numero di vendite di 
lizzo, Era naturale del resto che 1 v 
lori industriali procedessero ad una rea- 
zione dopo un così lungo periodo di rial- 
zo. Esigenze della situazione tecnica per- 
feltamente giustificabili e oltre a tutto 
une. Solo in tal modo il mercato 
‘a provvedere al proprio assestamen: 
to tecnico che gli permetterà non solo di 


per cento e 1 Buo» 


consolidare i vantaggi conseguiti ma di 
Suirei la possibilità di ulteriori sviluppi 
rialzisti. 


* Per il consumo di combustibili na- 
zionali. A proposito del problema del 
combustibili esteri e di quello di un 

flor consumo di prodotto nazionale 
2" he è strettamente connesso ai pro 
blema della produzione idroelettrica — 
si hanno alcuni ragguagli sull'efficienza 
raggiunta dall'industria, itallana, e sullo 
spirito di comprensione di quelle orga- 
nizzazioni che devono far ricorso alle 
iaterie prime nazionali. Per citare un 
gsempio, la Terni si è attrezzata în mo- 
do che può utilizzare nelle sue lavora- 
zioni la lignite delle miniere di Spoleto, 
in luogo del carbon fossile importato. Ma 
non mancano altri easì. La lignite ‘di 
Valdarno. prodotta dalla Società Mine» 
raria omonima, è largamente utilizzata 
dallo Stabilimento Ilva in San Giovanni 
Valdarno, che assorbe Il 15% della pro- 
duzione attuale. 

La lignite può anche resistere alla con- 
correnza; per questo scopo il prodotto 
grezzo Viene convenientemente essicato 
e. così migliorato, è in grado di soste- 
nere trasporti che raggiungono talvolta 
distanze rilevanti. Altro impiego è quel- 
lo della lignite agglomerata, che ha fa- 
cilità di accensione. alto rendimento di 
combustione e facile immagazzinamento 
per la sua forma regolare, Questo tipo 
di lgnite ha avuto grande successo per 
l'uso domestico e viene preferito al car- 
bon fossile. Per ora a Valdarno la pro- 
duzione è limitata a 18 mila tonnellate 
annue, ma sì sta costruendo un nuovo 
impianto capace di produrre intorno a 


la mitezza dei prezzi e di 


fra le forme assicurative. 


artigiano, ecc. 


la natalità. 


un migliore avvenire. 


Le suaccennate considerazioni 
elencate 


concausa. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
e le Assicurazioni sulla Vita in forma “Popolare, 


Le «assicurazioni popolari», per la facilità delle loro sottoscrizioni, per 
premi e per tanti benefici di cui godono, di 
carattere economico e sociale, rappresentano veramente la più accessibile 


Sono utili al più modesto lavoratore, perché gli permettono di costi- 
tuirsi un modesto capitale da devolvere al migliore avviamento della sua 
piccola industria ‘0 della sua attività professionale; perché gli consentono 
di riscattare un appezzamento di terra 0 un negozio o una bottega da 


Sono utilissime ai nuclei familiari, perché mentre li tutelano anche 
nelle evenienze più disgraziate, li irradiano di luce serena nelle fasi più 
caratteristiche della loro esistenza, incoraggiando la nuzialità e favorendo 


Sono sommamente utili al fanciullo, perché gli apprestano i mezzi per 
proseguire più tardi nei suoi studi e conseguire titoli, che gli apriranno 


Sono a tutti indistintamente maestre di vita, perché, abituando al me- 
todico risparmio, inducono a riflettere sui doveri cui ognuno è chiamato, 
come cittadino e come capo di famiglia. 
trovano piena conferma nelle sotto 


CARATTERISTICHE DELLE ASSICURAZIONI POPOLARI 


1 Esenzione dalla visita medica. - 2) Pagamento dei premi in quote 
mensili di L. 5, 10, 15, 20 ecc. - 3) Possibilità di sospensione del paga- 
mento dei premi fino ad un biennio, nel caso di servizio militare o di 
disoccupazione. - 4) Completo esonero dal pagamento dei premi per coloro 
che si sono assicurati dopo il 1° aprile 1929 e che vengano ad avere sei 
figli viventi dopo la stipulazione del contratto. - 5) Esonero dal paga- 
mento dei premi per coloro che — trovandosi nelle condizioni previste 
dalle clausole contrattuali — vengano colpiti da invalidità totale. - 
6) Concessione, oltre che del capitale assicurato, di altra somma eguale 
al capitale stesso, in caso di morte dovuta ad infortunio, esclusa ‘ogni 


© Sì aggiunga che gli assicurati “nélle forme” popolari partecipano ‘agli 
utili annuali dell'Azienda e hanno diritto a numerose provvidenze sanitarie. 


RIVOLGERSI PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI ALLE AGENZIE 
GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. 


che turba l'ani 
preoccupata di 
ideale, desidero: 
tenere quell'asp: 
salute, il quale 
equilibrio di iut 
Ingrassare eccesi 
Ma il nmedio 
poco costoso 

Basterà prender 
tazze di «Th 


ld 


50 mila tonnellate annue nell'intento di 
sostituire completamente il prodotto di 
Importazione che si aggira sulle 50-60 mila 
tonnellate. 

Il successo finora incontrato dipende 
dai pregi della lignite che non si fon- 
dano sul solo potere calorifico ma «su 
molte altre circostanze che la rendono 
accettabile a tutte le industrie nazionali. 


nutasi in 


ENRICO CAVACCHIOLI, DIRETTORE RESPONSABILE 


di ogni donna 
servare la linea 
fppratutto di man- 


Di di gioventù e di 


ostra il costante 
le funzioni vitali. 
mente 

sì semplice, così 


bilina e sera .una 
ssicano ». 


NO 


una revisione dell'ordinamento 
. Nell'ultima riunione del Comitato 
Nazionale ammassi collettivi bozzoli, te- 
Roma a Palazzo 

stata esaminata la situazione del 
serico in relazione alle provvidenze che 
si delineeranno per l'anno 1936-1997. Det- 
to Comitato ha affermato la vitale impor- 
. tanza della sericoltura nell'economia na- 


IL RICOSTITUENTE PER ECCELLENZA 


L'ILLUSTRAZIONE 


erita, è 
‘mercato 


A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


ITALIANA 


zionale come attività agricola. insostitui- 
bile ed efficace strumento di- difesa delle 
nostre esportazioni. 

Dopo aver constatato ‘che l'organizza- 
zione. degli ammassi, colettivi opportuna 
mente inco; ta dallo Stato, è riuscita 
pressoché itarla in quanto il 91 per 
cento della produzione bozzoli 1935 è af- 
flulto ammassi che le direttive dello 
sci 
a 


lionamento delle vendite sono riuscite 
iplinare il mercato, ha votato tra 
l'altro, che sia riveduto l'ordinamento del- 
l'Ente Nazionale Serico per dargli una 
amministrazione normale in cui le orga- 
nizzazioni rappresentate, e ciò perché 
l'Ente possa rispondere alle complesse esi- 
genze del settore serico nazionale. in tut- 
ti 1 suo! svariati aspetti agricoli, indu- 
striali e commerciali nel quadro dell'eco- 
nomia corporativa. 

L'esperimento degli ammassi collettivi 
di bozzoli ha dato i seguenti risultati: su 
una produzione complessiva di Kg. 17 
milioni 200.000 quella ammassata è ascesa 
a Kg. 16.100.000, corrispondente ad un'or- 
ganizzazione di 400 ammassi distribuiti in 
53 provincie. £ noto infine che allo scopo 
di assicurare al bachicultori italiani una 
corresponsione adeguata per la prossima 
campagna, il Consiglio dei Ministri ha de- 
liberato nella seduta del 30 gennaio scor- 
so di pagare un prezzo minimo di L. 5,50 
per chilogramma di bozzoli freschi mer- 
cantili, stabilendo inoltre l'integrazione 
degli organi amministrativi dell'Ente Na- 
zionale Serieo, e un opportuno -collega- 
mento di quest'ultimo con le Corpo: 
ni dei prodotti tessili è dell'abbigliamento. 
Nei giorni prossimi verranno stabilite le 
ulteriori modalità tra le Confederazioni 
agricole per disciplinare il mercato del 
seme. 


* Per un maggior assorbimento interno 
di frutta italiana. La recente riunione 
degli industriali di marmellate, che ha 
avuto luogo în questi giorni nei locali 
della Federazione di categoria a Roma, 
mira ad intensificare la produzione na- 
zionale. Secondo informazioni attinte a 
fonte competente, risulta che, con 
venuta erogazione di alcuni milioni di 
re, compiuta dagli industriali zuccherieri, 
1 produttori di marmellate hanno esaurito 
lo stock a tal uopo messo a disposizione 
€ richiedono che per la” campagna in 
corso siano messi in condizioni di poter 
continuare il lavoro sino a tutto il nor- 
male periodo di produzione. 

Ma il problema più essenziale è quello 
dell'assorbimento lei prodotti ortofrutti- 
coli e agrumari. la cui esportazione si è 
in parte arrestata a causa delle sanzioni, 
mentre la loro trasformazione industriale 
riuscirebbe a dominare il mercato inter- 
no ed a sollevare l'agricoltura nazionale. 
È noto che la riserva saccarifera ammonta 
ad oltre un milione di quintali, e può 
quindi essere in grado di venire incontro 
ai bisogni dell'economia nazionale. 


Il 
ricosti- 
tuente mi- 
gliore prodot 
to dalla moder- 
na scienza medica. 


In rapporto alla sua 
DUREVOLE EFFICACIA 
è il più economico. 


Cura compièta: 6 flaconi medi 


da L 14.45, oppure 3 grandi da L. 27.10. 
Nelle buone farniacie e presso la Farmacia 
GABBIANI - Via Parini, 5, 


GABBIANI - Via Carlo Poma, 61 


MILANO 


BI PXGINA DEI GIOCHI 


IL POETA SOLITARIO 


Serivo i miei xo0exx accanto al caminetto, 
cui la 2000 si consuma piano; 

scrivo per il mio xxxxx, antico e strano, 

ne la mia 00000, placido ricetto, 

Ma quando penso al 00000 suo fugace, 


l'anima sogna e il cuor non batte più! 
Corsaro Biondo 


Zeppa (10-11) e scambio di vocali (8) 
CAMBIAR MESTIERE... 


— Perché persister sì cocciutamente? 
proprio, sic rebus stantibus, è niente. 

— «Quanto mi spince questa 
lavatina di testal 


Anagramma (9) 
DESTINI DIVERSI 
Lui suda tutto il giorrio su le «carte, 
su macchine da scrivere; 
lei dà împulso a le macchine ed a l'arte 
d'un più giocondo vivere. 
Cene della Chitarra 


5 Crittografia a dom. e risp, a cambio di vocale 
(frase: 6-1-7) 


.-ITO 
Il Lupino 


Crittografia (frase: 2-5-4-8) 
O.0-0%..0 


SOLUZIONI DEL N, 5 


= mali di meno temerò — 2. FiUro — 
3. Acciaio, Ajaccio — 4. Scadente — 5. 
Ali-sei — 6. U-y-à; indi-G-e-N-A = uva 


Ogni settimana sarà assegnato tra î solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


. Per uniformità di toni o azione 
nasce la noia senza distrazione, 
, Può contener farine oppur frumento, 
ma quel di Roma fu ben altro evento. 
Mangia la foglia mentre. sale al bosco 
e come cavaliere lo conosco. 
L Il suo livello egli ha disotto al mare, 
e presso al Caspio tu lo puoi trovare, 
. Dei Volsci fu nel tempo capitale 
e di Nerone fu terra natale. 
Traean dagli astrì oroscopi di vita, 
ma in loro omai la fede è illangridita. 
 Particolar pensiero del cervello, 
che cambia qualità da questo n quello. 
Sul camice del prete e su la , 
ma sol durante i riti viene addotta. 
. Dell'ossa è la giuntura è il legamento, 
che agisce in ogni corpo in movimento, 
. DI stomachi ne ha quattro il ruminante: 
qui vi presento il terzo sull'istante, 
Son vertebre del collo, e sono piante 
da cui puoi ricavar gomma dragante. 


Mastro Croce 
i rt] 


1 La prova. 

2. Buona notte. 

3. Regola e norma, 
4. Grande affetto. 

5. Serv per pagare. 


CASELLARIO 
4_5 ‘6 #80, 


HA 


6. Vi cadono i pesci. 

7, Eta, 

8. Corre a piedi, 

9. Fra il bruno e il biondo. 
Hello 


Le parole corrispondenti alle definizioni date, si leggono tanto 
orizzontalmente che verticalmente. Se la soluzione è esatta, le 
tre sillabe centrali. lette da sinistra a destra, vi ricorderanno un 
giorno della settimana. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni eruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per late} occorrono due distgni: uno vuoto e 1 
parte, le definizioni. Indicare nome, 
per l'eventuale conferimento del pi di 1.20, A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al eruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammni ad acrostico. ecc. cc.) idoneo 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEL N, 5 


[o] DI 
FAINGFES_D 
[- 00/0] 


OI 


Premiato: Prof. E. Baftistelli - Montemarciano 


DAMA 


PARTITA DI STUDIO 
(apertura 21.18-12.15) 


21.18-12.15; 23.19-10.14; 19.10-6.21; 
; 23.20-14.21; 


20.16-11.14; 23.20-(6.10 è per- 
dente) 7.11; 26.22(0)-4.7; | (la 
1821 è debole per la risposta 
20.26 e 22.19) 20.26-14.19; 31.28- 
1821; 26.17-19.28; _ 27.22-26.30; 


26.21; 139. 

di posizione del di . 
Segue: 92-29; 1612-7.23; 147- 
2114; 7. 18; 3.28. Il Bianco 
vince. - Tescheleit. 

(a) 16.12-15.29; (c) 20.15-11.20; 24.15-6.10; 13.6-2.20; 12.7-4.11; 
21.:23-19.28; SL6 patta. - A. Gentili. 

(b) 23.19 qui è perdente -30.27 patta. - a. g. 

(e) 12.7-18.22; 27.18-14.30; 7.3-19.22; 3.10-11.14; 10.26-30.21; e 
il Blanco pur avendo un pezzo in più difficilmente potrà 
pattare. - a. g. 

PROBLEMI 
(a premio) 
N. 29 del dott. +. Gallieo N. 30-di Carlo Massoni 
(Mantova) (Cagliari) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 


in 4 mosse 


(non a premio) 
N. 31 di Pietro Montico N, 32 di Ranieri Foraboschi 
(Gorizia) (Livorno) 


Il Bianco muove e. vince 


dl Bianco muove e vince 
Li în 4 mosse 


in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 5 


N. 17 di R. Foraboschi: 18.14; 23.14; 32.14; 30.14. 
N. 18 di P. Palazzi: 


Premiato pel mese di gennaio: Savina Sartore, Milano. 


NOTIZIARIO 


Campionato del mondo. - Rejchenbach conserva il titolo per 
l'anno 1935-36. Ha vinto con una netta superiorità; Vos è riu- 
scito a pattare diecì delle quindici partite giuocate e vinte nes- 
suna. 3 


Avvertenza. - Faccio noto agli amici damisti e collaboratori 
abituati a indirizzare la loro corrispondenza direttamente a me, 
di aver cambiato domicilio. Eccolo: Via Vittoria n. 60, Roma. 


Agostino Gentili. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra î solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui sì riferiscono. 


i ILLUSTRAZIONE adi ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
b Soluzioni Enimmi N. 8 


Soluzione Cruciverba N. 8 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 8 


Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE DEIRA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Sedcchi N. 8 


Problema N. 21 Problema N. 22 


A. Chicco G. Cristoffanini 
{Schach. 64. 1930 - 2x Menz. Onor.) (Falkirk Herald, 1927 - 2° Premio) 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


UN TERZETTO 


1°, 2° e de 
n punti 44} su 6 4* E. Colzani 3; 5° L. Livraga 2; 6° V. Carta 116; 


A. Sanna 
GRUPPO PROBLEMISTICO ITALIANO 


Il Gruppo Problemistico Itallano ha diramato In questi giorni ai suol 
associati © ad altri moltissimi amatori del problema la circolare n. 2 con 
sui fa noto il bando del I*/ Concorso Nazionale di Composizione di Problemi 
Diretti in due Mosse ed il bando della l* Gara Nazionale di Soluzione. DI 
entrambe le competizioni. dotate di premi, diamo Je principali norme che 

regolano 


I° Concorso di Composizione. 

La partecipazione al Concorso è riservata al soli compositori Italiani che 
fanno parte, regolarmente del. Gruppo, 

1 problemi dovranno essere inediti ed inviati direttamente alla Segreteria 
gel Gruppo Problemistico Itallano, Via Crema 7, Milano, entro il'31 lu- 
Mo 1 
47° probiemi concorrenti verranno pubblicati sult’italla Scacchistica, or- 
gano ufficiale del Gruppo, 

i lavori — anche se inviati a più riprese — sono Iimiltati ad un massimo 
di cinque problemi per ciascun compositore, 


SCACCHI 


®. PARTITA OVEST-INDIANA 
(Variante Romi) 


07 
c$xd4; 11. e3%d4, Teti 

12. Tdel, Cds: 13. Ag5, Cd7-f6; 14 03 
5. Aeg, De8: 16. CfI, bS; 17. Dax 
Dez, Pi: 39 BIXDA, CExedi 


A Giudice del Concorso è stato 
designato Il dott. Adriano Chieco 
di Genova. 


1* Gara di Soluzione. 

Formano oggetto della Gara tut- 
ti i problemi in 2 mosse parteci. 
panti al Concorso di Composizione 
di cui sopra. 

La gara è riservata ai soll iscritti 
ul Gruppo ed avrà termine con la 
chiusura del Concorso stesso. 

I punti, cumulabili, vengono com- 
Putati come segue: 6) soluzione e- 
satta punti 2: b) demolizione pun: 
ti 3: c) dichiarazione d'insolubilità 

unt 4: d) dichiarazione d'ilegali- 


punti 
Xi punteggio massimo raggiungi» 
bile col cumulo. del punti è di ‘id 
per ogni problema. Nessun punto 
Verrà detratto In caso d'invio er- 
rato di soluzione» demolizione, ecc 

Le soluzioni dovranno essere in- 
viate entro un mese dalla data di 
pubblicazione del problemi, esctu- 
sivamente al del Gruppo 
@ Direttore di Gara: M° Giovan- 
ni Ferrantes, Via Crema 7, Mi 


Problema N. 24 


W.L Wood 
(Br. Ch. Mag., 1931 - 1*, 2* Piemio) 


Il Bianco matta in 3 mosse Il Bianco matta in 3 mosse 


Abbiamo portato a conoscenza del nostri lettori sopra, nell'even- 
ualità che qualeuno ‘volesse concorrere ad ‘una a entrambe le gare. 
so la sa alla segreteria del Gruppo Proble 
Italiano Je prime due circolari, sono esposte al completo le norme 

delle due gare e le modalità per iscriversi al Gruppo stesso. 


TORNEO DI BRINDISI 


1° A, Orbach con punti 8 su 10; 2° e 3° V. 
D. Vanni 7; 5° M. Quaranta 6%; 6° A. 
. Galliano, G. Marigliano e G. Menna 34: 

SOLUZIONI DEL N. 4 

Problema N. 9: 1. Af7, pubblicato errato: sostituire l'Ael, con un Ca- 


vallo blanco. 
. 105 1, Tad, 
115 1. Chd. 
Studio N. 4: 1. Te&}. Rd5!; 2. Tebl, Dodi; 3. Ted!i, Deél: 4. d3, Dg@; 
5. Te5+. Re6; 6. Te6+!, DXe6; 7 Cd4+, e vince. 
G. Femnanres 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni dalla dato di 
Questo fascicolo. Fra { solutori saranno sorteppiati mensilmente due premi 
L. 30 In libri da scegliersi fra quelli editi dalla Casa Treves. 


XXXIT. - Ripeto che il primo scoglio, in cui incapi 
piante del gioco del Ponte è la licitazione. Egli ha assiduamente 
ito da spettatore un numero infinito di partite, si è adde- 
strato nel segreto della sua camera alla manovra delle carte, 
spiegando su un tavolino le più complicate combinazioni ch 


il princi» 


PO DES 


da S. Qui si verifica il caso strano, uno di quel casi che ren- 
dono il gioco del Ponte ricco di sorprese e d'inattesì sviluppi. 
Difatti se O taglia con uno dei suoi attù, superiore al 4 di cuori 
del morto, S riesce a mantenere l'impegno. Se invece O passa il 


vino sfogliata può dare. Un bel giorno egli prende il coraggio a 
due mani e #avvicina ad un tavolo di Ponte ove manca il quarto 
gioestore, sì fa invitare, accetta can finta disinvoltura e si lan- 
cla nella lotta. Talvolta per sua fortuna la prima e magari la 
seconds afogliata si avolpono senza difficoltà è incideni com- 
pagno apre con uno di suo colore, gli avversari passano, egli ha 
proprio da appoggiare bene a quel colore, e rinforza @ si va fa- 
Efimente ci quattro 0 al cinque raggiungendo d'un balzo la por- 
fila. Ovvero, sempre per una fortuna, epli ha tali misere carte 
che passa senza la minima incertezza. Ma non tardano 6 soprav= 
menire ( casi dubbii 

Per esempio il compagno S apre con un picche, O passa, N, it 


novellino, che ha @&4 10-7-5— () D-5— <) 7.6— Pe 1-10-9-5-2 
deve rispondere. Come? Converrà dichiarare a fiori? _Converrà 
passare? Converrà dire due picche! Dubbio atroce! Egli pensa 
che, è in seconda partita e le multe sono doppie. Rammenta che 
un'imprudente parola può costar cara. Ma ha una gran paura di 
sembrare pauroso, e dopo un lungo ponzare, annunzia due fiori. 
E dichiara due cuori. S ha tre piccole florl e immagina che i 
cambio di colore deve essere giustificato da un colore di fiori 
veramente rispettabile, e dichiara tre fiori. N gioca tre fiori ma 
perde una mano, perché tre cuori a fiori quarti si trovano alla 
sua sinistro. Se N fosse passato come doveva, S avrebbe fatto 
qnene, due pieche, 0 avrebbe potuto doppiare a cuori dove aveva 
il fante quarto, dopo aver spinto E a dichiarare tre cuori 

Ma i guai e i dubbli del principiante sono maggiori quando epli 
zione, ed lo trovo pienamente giustificato e 


deve aprire la lici 


naturale questo stato d'incertezza di chi è alle prime armi, quan- 


E AUTORI 


che l'attualità e la moda concedono alla mag- 


In montagna. Ogni parola, che potesse sembra- talità è nella struttura stessa del lavoro che 
re destinata a provocare un giudizio ed ecci» 
tare una commiserazione, ivi è francamente 
abolita come superflua; ma la nuda realtà, ple- 
tosamente indagata e 
rappresentata, ha una 


LIBRI, 


* Il Lavoro di Genova nota. a proposito del 
RABDOMANTE di Baccmets 

« Slan rese grazie a Riccardo Bacchelli, che 
ha scritto un romanzo allegro. Gran pregio al 
nostri. tempi che un'arte narrativa Immusonita 
ziemple di tedio. 

«In un paesello dell'Appennino un rabdo- 
mante un po' è portato alle stelle come reatau- 
ratore dell'antica prosperità della valle un po' 
Yilipeso e urlato e finisce male, mentre fa for- 
funa un avventuziero, profittando di una carta 
del rabdomante in prigione, con certe anno- 
tazioni d'un luogo dove ci doveva essere un te- 
zoro di monete e. ci si scopre un'acqua sulfurea 
che guarisce l'uricemia, ed è Un tesoro per lui 


sua eMeacia 


ticolarmente 


che ci impianta uno stabilimento Idroterapico, quanto esprime, con 

Tutti 1 tipi del paesello, uomini e donne, vi: | fensito “fume, con 

vono nel romanzo d'una vita irresistibilmente Into Ruova Galehe 

comica. Tecchi ». 

« Libro seritto bene, ome sa scrivere Bac- 

chell.. ». #1 premio Savola= 
Bral te let- 

n3 B0 puoro volume di Boxaveerona, Tre- Ta Res Da Ja 

cuî, LA SIGNORA ERNESTINA, scrive Îl Po: GI Antonia BEmneta 

lesine fascista: ito assegnato nl 


«Come di uno del personaggi incisivamente 


e insieme delicata. Scrittore d'istinto, narra- 
tore svelto, pieno di gusto, alleno dalle diva- 
gazioni, il Tecchi ha nel suo stile una deco- 
rosa gravità senza pesantezza e una lucidità 
che non è mai superficiale. Va nel profondo 
delle cose che osserva; ma non s'indugia, non 
PEA (33, fravaglia per desiderio di osten- 
tare È 
«È un poeta senza retorica, che vigila at- nomi 
tentamente la propria fantasia. La sua visione 
delle cose del mondo può non essere tutta di- 
di allegri colori, appunto perché dominata 
scrupolo della verità; ma il suo senti: 
mento della vita non è arido. Assenza di svi 


del premio: 


. La pietà delle cose parla per 
se stessa. Sì veda nel presente volume il ca- 


pitolo che narra le 
re delle ragazze addette a una solitaria filanda 


tente di qualsiasi com- 
mento moralistico, Par. 
Ampor= 
tante anche Il raccon- 
to il professore, di in- 
tensa drammaticità, în 


stat 
nanimità a Marro Pa- 
delineati in queste pagine, anche dell'arte del- mont, per ll suo ros 
l'autore si può dire che è tutta di tempra forte manzo I TORMEN: 
TATI, Questa podero- 
sa opera, che non era 
sfuggita alla critica 
più attenta, è bene sia 
aa 
inde ico, 
che troppe volte si fa 
purtroppo incantare da 


maca Prealpina, scri- 
veva pochi giorni pri- 
ma dell'assegnazione 


ù un romanzo 
che avrà vita 
più lunga di quella 


do si consideri, che, salvo casi di carte decisamente favorevoli, 
l'apertura della licitazione deve essere frutto dello studio di pa: 
recchi coefficienti, e di varie considerazioni. 

Un autore straniero dice che l'aprire una Neltazione è para- 
gonabile al colpo di pistola che dà il segnale di partenza in una 
corsa. Dato il via, non è più possibile, tornare indietro, © biso- 
gna pol accettare "tutte le ze. Ho letto anche di quai 
che altro autore, che patrocina. la teoria dell'osare' a tutti i aes 
e che asserisce che il solo fatto dell'aprire la licitazione con- 
Yerlace il vantaggio di un punto @ mezzo, misurato col solito me- 
todo delle prese sicure. Francamente credo che questi dinamici 
autori esagerino, anzi se una tendenza, secondo me, debba essere 
corretta fra gli itatlani, è quella di parlare troppo nella Îelta= 
zione; occorre cioé insegnare a licitare meno. 

E (denuncio senz'altro, come colpevote di questa leltomania il 
Ponte Americano (Contract bridge), il quale coi suoi miraggi di 
Hiramazzo € di cappotto, e con le sue dichiarazioni convenzionali 
ha cresto nei giocatori una patcologia Speciale, per cui essì cre- 
dono di dove? sempre aver qualche dichiarazione da fare, sia 
Iur essa più 0 meno sballata, sotto pena di dimostrarsi giocatori 

lappoco, 

‘1 prossimo numero dirò i criterli che un giocatore equilibra- 
to, italiano, deve tenere presenti per aprire ‘un gioco. 

Per farmi perdonare questa tirltera un po’ pedantesca, ecco 
un Sao curioso di gioco, in cui proprio una giocata contraria 


@ 10-15 

Q« : 

O arss2 
R-F-9.7 
R-8 
F-10 
A-D-9-5-2 


Sua logica € al buon senso può salvere un impegno. La sfogliata | 3 di cuori e S si lascià trascinare e soprafapliare cot 4 di cuori, 


è la seguente (vedi grafico): 


Si pammpegnato è fare quattro cuori. O esce con lg fiori sola. prendere, e qui ata la stranezza. Credo muperitzo svolgere la gio- 


È fa Dama ed Asso di fiori e gioca una terza fiori che è superata 


CRITICI 


\de esperienze d'amo- 


spo» 


assai cit un lusinghiero 


BONAVENTURA TECCHI 


«Qui tutto è nuovo, vivo e vivace, tutto. sì 
agita e prende colore, racconto ed azione, me- 
moria e realtà: E non sì sa anzitutto ‘come 
2Ì pro 


le affamato, e quanta all'autore che gli sta da 
ta ed ar 


piano, or l'uno a come nei 
rilievi romani e poi bro, fl ri- 
srandeggia bellis la dell'aue 
grandeggìa ella dell'au- 
tore, resta nel fondo itarla e per 
darle risalto. 
x Resta nel fondo, ma ed il suo 
ito colora la narrazione con tocco così ra- 
Ido e fermo che tutto resta lì in 
eterno: odori ché 
anche certi odori di stufatino e di grasso e di 
unto sono rimasti indelebili, 
a Di Libero Andreotti la sua na- 
scosta feroce, la 


che fornisce ora agli 
sol so NIFENDI TE STESSO, è certo tra 
più significa! volgarizzazione sclen- 
tifica italiana: un presentato con una 
veste di insolita nobiltà, con originalità, con 
ricchezza di tavole e di illustrazioni incon- 
sueta. L'opera è redatta con un criterio ben evi- 
dente: far sì che la preparazione igienica entri 


| ia 


d’allegria 


r mangiare le noccioline non potrebbe aspettare 
rmo si vedrà la polizia puntare la mitragliatrice cone 
(Judge) 


Le più audaci imprese della malavita americana 
— Collega! In alto le mani! li 
L'esquimese ha il mal di denti. 
— Da ieri egli aspetta la balena che dovrà strappar- 
gli quel molare che gli fa tanto male. (Judge) 


SALLE 
IPERATIONSI 


Teatro di varietà. I misteri della radio. 
— Questi pugnali debbono venire dalla platea, non sono i miei! — È strano come questa sera da tutte le stazioni si trasmetta lo stesso programma... 
(Lustige Blitter) 
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